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DI  S  C  O  T  I  A 


TRAGEDIA 

FEDERIGO 

DELLA  VALLE 

A  L 

SOMMO  PONTEFICE^ 

ET  SIC.  NOSTRO 

VRBANO  Vili 


In  Milano,  Per  gliheredidi  Melchior  Malacefl:a_, 
Stampatori  Regi],  e  Ducali . 


M  DC  XXVIII. 


IMPRIMATVR 
Inquifitor  Mediolani . 

Fr.  AL  Bariola  prò  Illuflriffimoi  &  Reuercndiffimo  D.  Cardi¬ 
nali  Archiepifcopo . 

Vidit  Sacciis  &c* 


V  V  -*' 


»  ■>  ,  ;f 


BE  ATISSIMO 

PADRE. 


laeque  a  i  giouenili  an¬ 
ni  di  V.  S.'^d’honorar 
Tofla  di  Maria  Reina 
di  Scoria  con  T  inge- 
gnofifsimo  Epitaphio  che  potrà 
ammirarfi  perpetuo  nella  vita  di 
leh  fcritta  daireloquentifsimo  Co- 
neo  Scoto.  Fù  r  opra  di  chiara 
pietà  ;  ne  men  propria  a  nobilifsi- 
ma^  &  fpiritofa  natura  .  Et  come 


in  lei  fi  vide  afFettuofa  inclinatlo- 


ne  à  i  meriti  di  quella  Reina^,  cosi 
può  flimarfi  che  IVdir  fue  me¬ 
morie,  non  debba  eflere  difcara 
intermifiione  airakifiime  occupa- 
tioni  di  V.  Con  opinion  tale , 
ma  colmi  anche  di  deuutifiima 
fòmmefiione,  ofano  di  prefentarfi 
al  fuo  Sacrato  aipetto  i  progrefsi  di 
quella  ftrana  morte,  T  ragicamen- 
te  defcrittij  &  prefentandogli,  hu- 
milifisimo  adora.  Sant  ijfsimo  Padre 


i  voftri  Beatifiimi  piedi 


Federico  della  Valle . 
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REINA  DI  SCOTIA 

TRAGEDIA. 


PERSONE  CHE  PARLANO. 


Ombra  del  Rè  di  Francia. 
Reina  di  Scoria. 
Cameriera . 

Choro  di  Damigelle . 
Seruo. 

Configliero  della  Reina_, 
d’Inghilterra.  | 


Conte  di  Pembrocia . 
Conte  di  Comber  landa. 
Maggiorduomo  della_. 
Reina  di  Scoria. 
Arcicro . 

Meflb. 


OMBRA. 


Onte  è  ne  l  ana ,  il  fojlengon  nembi , 
tyil  cut  petiojo  pie  s'ag^tran  fpitti  j 
Spirti  j  che  Holti ,  &  lenti , 

Errando  già  fra  ^voi,  foglie  cadenti, 
Trajfero  i  faUt  lordai  giorno  à  l’anno, 
Sen^a  Jentirne  affanno  y 
tyil  fin  con  JoJpiro 
Di  configltato  fenno 
Falli  j  ^ìta  finirò: 

Hor  piangono  lerror ,  la  tardanza 
In  difptrato  duol  y  ma  con  fperan^a  . 

Di  gente  tal  j  di  region  Jt  ignota 

A 


X 
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E  quejìd^  c*hor  mal  1/edete, 

Ombra  j  0  fpìrto  ^  o  fantafma  . 

^ur  (Qualunque  io  Jia  detto  ^  certo  fui  ] 
^Uun  tempo  yn  di  >oi  • 

Se  non  che  mi  clijìinfe 
2(efta  corona ,  manto , 

Grani  à  portarji  ahi  quanto^x., 

<iA  me  tributo  dier  Senna ,  &  Garonna , 
Et  lungo  lido  yerfo  il  del  de  /’  Orfe , 

Con  altro  oppofoy  ou^ acque  morte  amare 
Il  2{pdano  fan  mare. 

-Ma  chegìouoì  Cejfer  tributi  ^  &*  fcettri 
A  poca  terra  ofcura , 

Chiamata  fepoltura . 

H.àrrida  ftan^dy  pur  tanto  ha  di  degno  y 
Che[n  lei  ripofan  cheti 
Alendicitate  y  regno  ;  ^fpri  contrari 
ttAiripoft  mortali. 

In  lei  lafciai  di  me  quel  che  Jt  yìde  ^ 

L*  inuijibil  portai  y  ^  meco  ^ 

Chiaro  no  y  qual  pria  l  hebbi , 

Ada  tinto  in  ombra  di  terrene  cure  y 
Fatte  hor  lagrime  dure . 
tAmai  donna  ‘S^eina  ,  fu  l amarla 
Giujìoy  perche  fu  moglie ,  ojfa  mie: 
Ada  ’/  dolor  di  lafciarla  , 
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Come  fouerchio  fu, ,  così  fu,  colo*  : 

Di  ^uejìa,cp*  d'altre  hor  femo 
'viua  la  ferita ,  * 

guanto  morto  il  mortale  \ 

Ho  più  'vtua  la  yita* 

Tal  erro ,  €2^  tal  mi  domito,  Cp*  talhor  mire 
De  i  mondani  fuccejji 
Il  yarìahil  giro, 

Lajfoy  C>  il  non  •veder  fora  alTai  mèglio  » 

Pofcia ,  che  miro  in  loro 
D’ ogni  fcìagura  il  peggio. 

V'eggio  la  carne ,  Cp*  l'ojfa , 
che  morendo  io ,  lafcìai  •vìue  fra  >0; , 

Lafciai  regnanti  con  corone  eccelfe , 

Hor  prigioniere  >  hor  ferue ,  O*  quel  eh'  è  'I  fommo 
Di  lagrime ,  &*  fuentura , 

Condurfi  al  colpo  ejìremò 
Di  ferro  feritor  infame  aue^^o 
Al  fangue  filo  di  mal'  nati  rei , 

In  tanto  eccejfo  à  chi  parer  dee  Brano  y 

che  yoce  di  pio  amante 

Si  faccia  'vdir  à  lamentarne  il  danno  ? 

Sorga  pur  di  tomba  anco  il  braccio  morto 
A  Mendicarne  il  torto . 

Ma  di  là  appar  la  fuenturata  donna, 

Ahi  ahi  dijfimil  quanto 

\  :  A  2.  A  quel 
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’A  quel  ch'io  la  lafctai , 

A  quel  ch^  io  la  fperai. 

T^tmancjii  s  o  mìa  carne  ^ 

Di  regìa  pompa  ^  &  d' aureo,  manto  adorna  y 
Hor  ti  cìnge  mendica  ^ 

Adtferahìle  gonna . 

2(ìmanejli  à  regnar ^  à  regnar  nata  ^ 

Hor  qual  ferua  dannata 
Da  ~^enti  anni  dì  mìfero  martire 

7  ^  '  • 

k  errai  tratta  a  morire  ^ 

Deh  chi  giunge  à  'veder  gli  alti  conJigUy 
0  chi  pcrner  può  ^l  fine  f 
Adorate  s  tremate,  o  d*£ua  errante 
AUferilJi  mi  figli  • 

REINA-j^  pur  ^  alcun,  che  nel  'volu^ìl giro 
De  le  cofie  mortali 
Cerchi  5  come  Ji  caggìa ,  o  fi  ruine  j 
Da  nubi  di  fortuna  alte  ^  Cr  felici 
A  doloroji  ahìjfi 
Di  forti  ìnfelicìjjrme  mef chine , 

Senta  me ,  che  ragiono ,  Ct»  me  rimiri. 

Rimiri  me  ,  che  già  Tfina  adorna 
Di  duo  chiare  corone ,  CT'  di  duo  fcettri , 

Che  rejfer  ad  'vn  tempo ,  CT»  Franchi,  CP*  Scoti: 
Figlia  di  F} ,  moglie  di  Fje  pojfente, 

Difcefa  per  lungo  ordine  da  2{egi, 


Et 


.  T  R  A  G  E  D  I  A.  y 


Et  dì  7{f  msdr:  anch^rs , 

Hor  chìufjL  in  mura  an^jtc yhir 
Le  paia  a  t  altrui  f:^^a ,  i  t  alimi  y>£Ìia, 
T^riuSy  n:n  dire  gù  di  maelrad^y 
0  d'impero  J^eal ,  che  di  ctyi  ueme 
A  pena  mi  rimm^yrai 
A  fi  fera  y  ma  prìua  anco , 

Di  quel  y  che  da  natura  aere  feren-Oy 
A  nodrir  quanto  ha  yitdy 
Paffo  le  n::tiy  e  i  d%  fra  i  rifchiy  e  i  Jamiy 
Et  di  morte y  &  di 'vita. 

Afa  /  è  pur  yer  y  che  cm  meerta  norma  > 

Et  con  vario  cofume  y 
Hor  doloro fo  y  hcr  lieto  y 
Volue  lo  fiato  humano 
Soffiente  afeofa  mane  ; 

Com*  ejfcr  puh  y  che  dopo  *l  lu»^  corjh 
Di  y^nianni  infelici,  al  fin  nt»  £hfM£4 , 

O  non  fi  muti  almeno 
La  miferta  y  o  la  vita:  &  pur  ncn  pojjo  y 
Se  ien  rincorro  le  fcìa^ure ,  e  i  mali 
A  tormentar  aue^^i 
I  mi  ferì  mortali  $ 

^on  pof  rhrouar  quel  y  che  più  mOBchì 
Al  colmo  del  mio  affamo  y 

mtJ 

Al  f:mmo  del  mio  . 
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2(eìM  trìgìonìeraj 

Vedoua  fionfolata ,  ahhandonaMy 

A^iadre  4  inuùl  figlio  ,* 

Signora  di  fuseli)*  infida  gentt  t 
Donna  fionda  ennjiglio  ,*  • 

■Pouera ,  inferma ,  &•  in  età  cadente  t 
Pofs'ìo  pik  dir .  0  pHo  formar  la  vita 
iA.tre  nuoue  ficìagurei 
O  non  hà  luo£o  Uffa , 

Oue  le  impte^hi  i  fe  non  in  me  fola} 

Sola  5  Cir  tutto  al  tormento  ; 

^uUa,  ahi  nulla  al  contento. 

Deh  come  ofcuro ,  e  crudo 

Rotaia,  0  fol  quel  dtj  che  l’empio  lido ^ 

Empio  lido  fperftura  infame  arena 
D' Inghdterra  tocc'o  l' infaufio  piede ^ 

Che  me  porto  con' nome  divina  , 

Coronata ,  honorata  y  . 

Et  con  defiin  di  ferua, 

2{apita  y  (atenata* 

Lajfa  me  dunque  nacqui, 
tacqui  figlia  di  2(è  ,  fui  pofcia  herede 
D’ antichi  fimo  regno  -, 

D' eccelfo  2(è  fui  moglie,  fon  madre  ance 
Di  2(è,  che  da  me  prende 
Manto ,  fcettro  ,  corona 

'  V  '  A  tante 
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<lA  tdnto  colmo  al^dr  mi  yolje  il  ciclo , 

Perdo'  io  cadendo  poi  pnecipitafsi 
A  non  ejfer  f  in  donna  ^  . 

^e  anco  di  me  jìejfa 
Et  da  mano  tiranna  *  : 

T^itener  quejia  yita  y 

Cjt»  mercede  ■  . 

D' *zm  empia  mìa  nemica . 

Ahi  ria  forte y  ahi  fuentura  y  ? 

Ahi  affanno  y  ahi  dolore. 

Come  non  fpc^^t  il  core^ 

CAMERIERA. (juai  memorie  dure 

A  la  memoria  torni , 

*7er  raddoppiare  il  male  ^ 

Il  qual  fe  ben  ci  ctffli^Cy  ci  tormenta, 

T^ar ,  che  cod  non  parlarne 
Affi  meno  Ji  fenta. 

Pur  pojcia ,  che  col  duol  fen  /va  il  lamento , 
Come  con  nube  yento 
Alcun  non  Jla ,  eh*  accuji 
Donna ,  C^*  \eina  mia,  le  tue  querele} 
quejia  Jerua  tua  tanto  prefumc , 

0  tanto  ardifee .  à  me  doletm%i  tocca 
Col  tuo  dolor,  accordar  al  fuono 
De  ì  tuoi  fofpìri,  ì  miei  fofpiri,  el pianto» 

Ala  fe  tal  hor  concede 
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reale,  &  fedeltate  antica , 

Dir  quel,  che  (ente  affé tt tonata  'voffta  , 

Per  fcemar  in  te  7  duolo ,  en  me  l'affanno , 
^^emhrer'o  ffa  le  memorie  acerbe 
Le  tue  dolci  fperan^e,  CT*  quei  Jecreti, 
eh  à  me  fola  confidi,  &'  eh'  io  naf condo. 

Se  far  fi  p  note  al  mio  medefmo  fem , 

^er  tornargli  à  te  fola.  A  ^uai  penfando ^ 

Che  dchy"  io  dir  ^  2{eìna  amata ,  cara  ? 

Sorgon  nuoue  cagioni  a  moni  lai. 

Et  tu  le  af condì ^  &  taci?  o  pur  ti  duoli 
Di  lunga  antica  doglia ,  dai  principio 
A  più  grani  lamenti ,  alhor  che  l  male 
E  per  giungere  al  fn?  che  hen  al  fine 
E  per  giungere  il  male, 

SeH  ^ero  a  me  diceHi  ^  o  fcH  wr  dice 
^^el  che  ne  ferine  il  7(e  caro  tuo  figlio  ; 

Il  qual  promette  certa 

La  guerra  al  2{egno  Inglefe ,  aggiunte  inferni 
U  armi  Scote  à  l"  Ifpane } 

Et  più  anco  promette 

Jl  fino  /angue ,  la  'ì'ita  y 

^er  facrificio  y  pre^^o 

De  la  tua  libertà,  quando  la  cruda  y 

Che  qui  ti  tie/%  rinchiufa  , 

^on  ti  renda  al  tuo  ^gno  ,  &  à  tuoi  Scoti, 

Libera 
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tragedia: 

Libera  fdoha  per  accordo ,  o  pace. 

La  qual  forfè  hor  fi  tratta  y  od  e  conchiufa% 
Così  fperar  debbiame  ne  gta  conutene 
Stimar  ych'ajpra  tiranna y&  poco  cara 
Al  popol  fuo  dìuifo  in  parti  y  e^n  fette  y 
Et  che  femina  imbelle  y 
Sol  fra  la  pace  aue^^a  à  tejjer  frodi  y 
Volontaria  riceuay  an^i  la  guerra 
Di  duo  j^egnì  pojjenti  infieme  ynitì  y 
Che  da  terra  y  &  da  mar  ponno  ajfalìrla  ; 
che  liberar  colei  ^  ch'ella  ritjene‘^^ 

Oltra  ogni  dritto  y  contra  ogni  cojìume 
D^humanhày  di  fcy  contra  ogni  legge , 

O  barbara  y  h  gentil .  0  fe  pur'chtuie 
Jl^Ian  dura  a  lei  gli  orecchi  y  &  toglie  i  fenfe 
Dì  fenno  y  e  auedimento ,  ond"  of  inaia 
La  guerra  ajjiettie  quinci  forfè  ordifce 
Prouiden^a  diurna  y  à  lei  la  perni 
Deuuta  à  tante  colpe y  a  tanti  inganni  y 
eAl  la  perfidia  y  a  i  torti  y  à  la  rubella  ,* 

Et  falfa  opinion  y  al  falfo  culto 
D'empia  relìgìon  nemica  al  cielo . 

Et  quinci  libertà  seggio  promejfa 
SicurajC^  certa  à  te^che  ben  la  meni  y 
Dopo  fi  lunga  prigionia  ^  &  fi  dura  • 

Ciranfi  i  tempi,  O  raggirando  feco 


IO 
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nuoue  forti  y  quel  y  che  jemhrCL 
Impojftlpil  yn  àty  ne  l'altro  fafji  * 

Continui  prie^hi^&*  humil  fofferen^d 
zAl  del  fan  <vwlen^a . 

Così  dice promette  • 

Santa  yoce  fedel  ;  <&*  tu  moli  anni 
Sofferente  y  pieghe  noie ,  C5^  dimeffa 
Sotto  d  pefo  fatai  fojìieniyùt*  preghi. 

Manchin  iarmi  à  la  terra  y^S^  manchi l  dritto  ] 
Et  la  pietà  qui  fra  le  mentì  h umane  y 
A^ancherà  forfè  à  le  celefi  mentì 
La  fede  à  le  promeffe? 

Segue  à  qiieflo  j  che  iafpra  tua  nemica 
offre  conditioni yonde  tu  poffa 
Liberarti  y  je  l/uoì^  che  fe  fon  dure  y 
Et  le  ricuf  tu,  cagliano  almeno 


Per  fperan^a  di  ben  fra  tanti  mali: 

Dì  nulla  fi  difperì  y 

Chi  hauer  puh  cofa,  in  cut  refuglo  fperì  • 
oltre ,  che  t* a JJtcura  ella  la  'vita , 

Con  le  lettere  fue  y  come  *vedeHi , 

CPochi  dì  fonine  confentir  promette  y 
Che  la  reai  perfona  tua  s  offenda 
Fuor  che  di  prigionia,  la  qual  e  ìngiuHa>^. 
^e  già  fi  puh  negar  fe  acerba  ^e  grane  ^ 
ALa  che  ?  luogo  non  refia 
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à  for^a^ne  ad  inganno  ^  refli  dunque 
A  fofferen^a  ^  d  fpeme  y&  Je  fi  ntega 
La  lihertade  al  corpo  ^  non  fi  tolga 
A  lalma  l'afpettarla  ,*  il  dritto  ^  ed  njer% 
Adai  non  rìmafcr  'vinti i  &e  'vittoria 
^eUìJfima^che  hen  rifiora  ì  danni 
Con  fregi  alti  dì  gloria 
lineila ^  che  forge ^  &  nafee 
Da  i  campi  de  gli  affanni. 

Aita  'vittoria  fard  la  fepolturaj 
lui  albero  il  trofeo 

De  r altrui  crudeltade  y&  del  mio  danno  ^ 
Con  poca  terra  ofeura . 

Et  tii^c  hormoffa  da  fedele  affetto 
Gradito j  Cacare  ìn'ver ^ma  inutil  forfè y 
Argomentiy&  difeorrt  y  ragion  cerchi 
Dal  'Cariar  de  le  mondane  cofe  ^ 

Da  le  promeffe  altrui  y  da  ì  morti  miei , 

Et  dal  dritto y&*  dal  yer  non  'vinto  maiy 
Forfè  altro  penfi  5  altro  parli  ,•  0  pure 
^on  ti  fouien^  del  dì  ^  che  dme  'venir 0 
Hor  quattro  mefi  fon yLord-^&^eeUe y 
Empi  minifirì  di  donna  empia  y&*  cruda  y 
Con  fiuperbe  parolcyd  tormi  i  fogni  y 
Et  gli  arredi  reali  ) 

Et  seffer  puote  il  titol  di  Efina^ 


Pro^ 


LA  REINA  DI  SCOTIA 

Pronunttdndomt  morte  ^  à  feder  pojìi 
Qyd  lato  à  mCj  come  a  priuata  Donna  . 

Dajja  y  che  dijjer  elji^  tocche  tntejt  ì  ' 
faron  le  parole  quali  i  modi 
^'rogami  y  Dio  buono ,  afpriy  y Ulani .  | 

2(^fpos  io  sij  conofcer  feì  l' offe  fa ,  ^ 

Et  l'ingiuHitia  d  lfabella  iniqua; 

A4a  fu  /*  ydìrmt  à  lor  gratia  5  mercede  I 
A  me  pena  il  parlar  con  gente  tale  j  '  ' 

Et  e  mortale  affanno  ^ 

occide  ogni  fpeme  il  rimembrarlo  ] 
Q^vc[*lnfau^o  acerbo  difù  meramente) 

Et  ni  adiro  yd^  mi  doglio  y  d^  temo y  d^  trcm^ 

Elujxl  hor  fvi  penfo  5  pur  nulla  è  feguito 

Jn  nojìro  danno  poii  an^i  men'  afpr a 

Ci  s  è  mojìra  fortuna  da  quel  tempo  y 

Con  aprirci  alcun  calle^onde  poffamo 

Atiifar  yC  fpiar  qualche  ombra  almeno 

De  le  cofe  dt  fuori  d^  carte  amiche 

Ci  peruengon  talhoryonde  configli y  0 

Et  conforti  rìceuiyd^  lume  ancora 

Al  tuo  deliberar  i  d^  quinci  hauuta 

Hai  la  lettera  cara  y 

Che  ci  torno  la  ^ita  y 

La  lettera  del  figlio  ^  dolce  figlio  y 

Et  caro  E^iChe  ti  promette  l  armc^ 


Et 


T  R  A  C  E  D  I  A. 

Bt  la  yìta  in  tuo  prò  5  come  conutenji 
Vcrfo  l^einay  madre ,  forfè  yolfe 
Fortuna  far  quel  di  lyltìma  prona 
Dì  tua  *vìrtute  dar  V  e  fremo  ajfalto 
De  la  fua  crudeltà  ;  cosi  crejcendo 
Poggia  ogni  mortai  cofay&giunta  al  colina 
Si  ferma ,  O  fcema,  cade  • 

Et  cadendo  y  fcemando 
Giunge  à  la  fne  al  nulla  • 

Rei.  lo  cost  fimo  y 
Che  fa  di  me, 

Cam.^ri^i  de  la  fuentura  , 

che  prefente  ti  preme ,  Volga  il  Cielo 
In  meglio  i  tuoi  prefagi ,  ùt*  X alma  yìntà 
Da  X affanno  foUeuiàle  fperan^e  ^ 

Che  fon  foaue  cibo 
A  cor  dì  ben  digiuno , 

Et  già  fatto  dì  male . 

Rei.  Son  nemiche  fra  loro 

La  mi  feria  y  &  la  fpeme  y 
eh*  e  fendo  Itetay  mal  germoglia  y  o  nafeè 
terren  del  dolore . 

C2iV[i*AIa  fe  yirtu  X  irriga  y 

Et  nafee  3  crefee  y  &*  pafee  y 

Rei*  Arida  yien  <virtù^  fe  non  ha  humore 
Da  cele f  e  rugiada y&  per  me  il  ciclo 
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Cejpt  hor  credo  dd  lepre fermo  HaJJt* 
Forfè  d  mirar  quel  ^  che  fard  al  fn  donna 
Aftfera  abbandonata . 

C2irx\*Ohme ,  che  fento , 

Ft  lu  3  che  dici  3  0  mia  2{eina  *,  torni 
Torni  l  tuo  faggio  cor^doue  far  fuole , 
Doue  tu  l  riponefi. 

In  mano  ^in  grembo  d  Dio  tul  riponefi  y 
eh"  e  nyiuijjtma  fpeme* 

Hor  perche  fende  3  ò  cade 
In  difperati  abijfì 
Rei .  2{konofco  terrore , 

Et  già  ne  piange  il  core , 

A4a'^l  maliche  preme  f  la  memoria  toglie 
Il  ben,  che  puh  yenir  ne  la  Ytia 
Infelice  y  eh  io  pajjo 
Prono  3  che  male  d  male 
Adalamente  fuccede , 

Tal  eh*  io  non  ho  di  ben  ^ne  dì  fperan^a 
P  'm  memoria ,  ne  fede  . 

Pur  non  s'aggiunga  anco  terrore  al  danno . 
SoUeuìf  qnefalmay^  tu  laita  y 
O  2(ey  che  la  creaflt  3 
O  2(è  de  la  mia  yita  . 

Etfe  per  colpa  mìa  cadder  le  membra 
In  tene brofo  ajf anno  y 


Salft 


I 
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S  al^i  per  tua  pietà  l'anima  almeno 
W^/  tuo  dolce  fereno . 

Collii. ^fcolti  Dio  le  yoci  loro  impetri 

Gratia ,  &  merce  la  fua  hontade  immenfOf 
fpiri  fol  di  libertà  la  fpeme  i 
Ala  ci  mandi  anco  il  bene. 

Et  perche  habbia  conforto 
Anco  da  cofe  humane 
L  anim^  fconfolata. 

Concedi ,  h  mia  "Bucina ,  eh'  io  ti  torni 
A  la  memoria  ^fcorfa  in  lamentarji, 

^uel  j  che  qut  ti  condujfe 
Da  le  flange  ripojìe. 

Rei.  Afen' fouìene  y 

Et  miro  y  fe  pur  ye^fw 

Atouer  di  yer  la  porta  de  la  T^cca 

Il  foldato  yche  fol  fra  tantiy^  tanti. 

Che  fanno  argine  muro  àquejia  inferma] 

A  'vietarle  la  fuga^ 

Fatto  pietofo  del  mio  danno  indegno  ^ 

D' aiutarmi  procura. 

In  su  queji’  bora  hieri 

*Fromfe  ei  di  yenir  ^  ne  pur  appare. 

Deh ych e  qualche  accidente  non  recida 
La  fua  pìetofa  cura . 

Cam.J^  commandi  3 

Poiché 
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Poiché  per  tor  fofpetto^à  te  non  lece  ^ 

Pajferh  io  più  oltre afpetteroUo . 

Ada  Bar  qui  tù  ft  lungamente  parmi 
Adal  Jtcuro  y  dannofo. 

Forfè  y  e  chi  ci  yedcyCt*  noi  <vegftamo . 
Et  laccrefcer  fofpetti  à  £ente  ria , 

Puh  poi  nel'  atiuenir  chiuder  la  *via 
A  mille  aiuti  y  mille . 

Rei.  E  ragion  yera . 

Ada  queflo  luogo  pur  mi  fi  concede 

Per  refpirar  al  Cielo,  &  piùy  h  meno  y 

Ch^iofi  Jìia  y  non  deurthbe 

Far  fofpettar  altrui',  pur  fe  y  è  il  dubbio  y 

Com^  e  poffìbil  forfè  y 

Aff  curiamo  l  opra  ,•  &  io  meri  'vado . 

Tù  qui  affetta:  fe  yiene  y 
Giù  fai  quely  ch'io  'vorrei  faperda  lui» 
Czw.SoUo  ho  anco  cura 

D'  adempier  quel  y  che  'vuoi ,  come  conuienf 
Qydfedel  ferua  humile^ 

Rei.  Anft  pur  come 

A  mifera  compagna 
Di  fuenturc y  d'affanni, 

Coitn.Adifera  si  ^  ma  mifera  cementa y 
Toiche  forte  m'elejfc 
0  mia  dolce  Tjeina  y 
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[Ad  ejjerti  conforte 

lu  tua  acerba  forte  ; 

Et  delgio^o  fatale 

eh"  è  troppo  indegno  3  grane 

Al  bel  collo  reale  ^ 

Sojìengo  io  quella  parte  ^ 

Che  fojìener  puh  cuore  y 

Colmo  di  fedeltà  y  colmo  di  amore: 

mai  placida  fpiri 
Qy^uray  ne  fol  rifplenda  ^ 

^ed  acqua  forga  mai^fe  non  amara  ^ 
chi  fra  i  mali  di  fortuna  acerba  ^ 

Lafcia  l’amico  petto  ^ 

Et  folo  al  ben  ri  [erba 
E"  infido  indegno  affetto  . 

JUta  folgore  dal  del  giu  fio  difenda  y 
Od  terren  s*apra  yOuunque  l’orma  imprime ^ 

Chi  legitimo  Principe  abbandona  y 
Cui  fedeltate  y  &  feruitu  fi  deite 
Anco  fen^a  corona  y 
Aia  yoi  figlie  ^  che  fate? 

Che  tutte  ~}jfcite>  refta  dunque  fola 
La  7{eina  la  entro  ? 
cnoKo.  Ella  c  impofe 

Il  ~^enircen  qui  fuori  y  à  l'  aria  ^  al  Ciclo  y 
che  fi  raro  'veggiam  ì  è  rinchtnfa 

C  Sola 
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Sola  la  ne  la  Jtan^a  piu  ripojìa, 

Doue  orar  fuole 

Q2ì\x\o  Impetrino  i  fuoì  prieghi 

^ace  à  lalma  affannata*  Hor  cpui  >i  loffio  ^ 
Et  doro  yn  giro  fin  doue  e  permeffo 
Dal  Capitan  c  ufi  ode  y 
Ched  prigioniero  piè  ffcorra  arrtui  * 

Fra  poco  qui  ritorno.  Voi  quefi'  bora 
Datauì  à  refpirar  y  ffpendete  prego 
Eodando  Dio  y  pregando  s  accompagni 
La  lingua  il  <TJofiro  affetto y  burnii*  affetto^ 

Et  denoto  couuienfi  à  gran  ff  laguro  j 
CE  al  fin  fi  piega  il  Cielo  . 

Cho.  ^on  jù  fianca  giamaì 
^e  la  lingua  j  nè  l  cuore 
Ad  opra  fi  deuuta , 

In  tanto  di  miferìc  acerbo  horror c  • 

Immutabile^  immota 
In  luminofio  yelo 
Di  candida  caligine  s  affido 
L'alta  mente  5  onde  pende 
^^anto  fiaffi^C^  s  aggira. 

Et  de  I  eternità  l'amico  file 
In  diamante  durifftmo  la  legge y 
Jmprejje  yonde  fi  regge 
Eluel  yche  là  su  rifplende  y 


Et 
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Et  quel  ^  che  qua  gm  fftra. 

2[^la  fe  priega 

Aggiunta  à  pura  doglia  anima  humìle 
La  "^oce  il  del  percuote , 

E  imperio  fa  Jcuote 

Il  gran  decreto jche  fi  'yoluCj  spiega  ^ 

Ou  è  chi  chiama ,  &  prega . 

Eal  legge  a  fe  preferire 

^oten^a  alta^,  infinita  y 

eh*  ejfendo  inuitta  centra  quanto  ha  ^ha^ 

In  dar  ad'vn  fofpir  di  fe  littoria 

Si  compiace  y  tP*  fi  gloria  y 

odi  0  pietade  ìmmenfa 

Antiche  prigioniere^ 

A  cui  tu  fola  per  rifugio  refiìy 
D*  infelice  !Kgina  y 
O  gran  Ife  tnijerere  ; 

Et  s*à  lei  feettro  deflìy 
O  forte  y  0  giuHo  y  o  pio  ^ 

Libertà  non  le  tolga 
Imperio  ingiu/ìo  yCS^  rio 
D  empio  'voler  maligno  « 

O  pietofo  y  h  benigno 

Soccorri  a  i  nojìri  danni  y 

Et  di  guerra  crudel  fra  tanti  affanni 

Sia  la  yittQria  mia  y 


C  z  II 
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Il  meno  à  te  fi  dìa  • 

Ala  di  la  ^len  à  lungo  paJJo^CÌ^  Ueue 
Vn  de' nofirt  nemici. 

me  non  yenga 
Autor  dì  nuoue  cure 
A  le  nofrefciagure* 

^^VCs^O.Donne ^ chi  mi  conduce  outo  ragioni 
A  la  <voflra  7{ema  ?  oue  Jt  troua  ? 

0  forfè  e  q^ui  tra  ^oi  ? 

eh*  Qm  non  èy  ma  lontana 

BfeT  molto  non  puh .  La  fua  fortuna 
T^iccìol  cerchio  le  af crine .  tu  che  chiedi? 

Che  poni  frettolofo? 

Ser,  cyi  lei  mi  manda 

Il  mìo  Signor  y  eh'  è  Capitan  cuflode 
Di  quefa  prìgion  ^ofìra  j  de  le  genti  y 
Che  ‘z/i  fan  fepe  intorno  . 

Cho.  Vfficio  acerbo  . 

Ser.  Ala  dolce  yi  commandar •  Su  toHo  i  debbo 
T^arlar  à  la  T^fma . 

Cho.^wi  ^ìen  la  Cameriera y  a  lei  ragiona* 
Amico  yd  me  puoi  dire 
^luelyche  dir  deuì  d  leii&  io  ben  tofo 
Gliel  andrò  d  riferir  • 

Ser.  filila  m' importa 

Il  parlar  teco  y  h  feco.  Sappia  folo  y 
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Che  l  Capitan  l'aulfay  che  tenuti 
Son  Atinìjìn  2{ealt  ^  hnomìnì  eccelji ^ 

De  i  maggiori  del  2{egno. 

Cam.iSf  ciò  eh'  importa 

A  la  ’F^ina  mìa  y  fe  Jon  tenuti . 

Tornino  yò  Jììenoy  come  à  lor  pare  ^ 

Ser,  Io  credo  y 

Che  così  pojjan  far  • 

Cam.Coii  potejfe 

Con  altri  y  chi  fafcolta  » 

Ser.  A  <varie  forti 

Viario  è 7  poter*  ma  tu  par^  c 
Ali  rimiri  y  CS^  afcoltìy 
Et  pur  apporto  cofe 
Dolci  yCi^  care  ad  ^dìrji. 

anima  inacerbiva  dal  dolore 
Forma  imagini  acerbe  jO  ne  la  yoce  I 
O  ne  gli  atti  y  ne  i  modi  :  il  cofutnè 

Vince fpcjfo  la  ^voglia,  ciò  difcolpi 
Il  mio  parlar  y  che  forfè  amaro  fembr a s 
O  7  fembran  le  maniere  y 
Ada  contra  te  non  e  già  tal  la  mente* 

Il  fafìidìoy  l'affanno 
Fronte  ritrofa  fanno . 

Ada  che  apporti y  ti  prego? 

Ser.  A  la  2{eina 
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Ali  manda  il  Capitan* 

C^m^Cià  do  detto  hai, 

Ser.  £t  fon  tenuti  ì  Conti ^  i  non  so  tjuali ^ 
Ma  quattro^}?  cinque fono^ 

Czm,Se^ui  il  refio . 

che  fero  dice  il  Capitan? 

Ser.  eh'  ei  fiima. 

Bt  ha  fentito  cofe  5  onde  fi  puotc 
Conftetturar ^che  rechin  ordin [eco , 

Di  liberar  la  tua  7{eina . 

Cam.O  yoce 

Soaui filma  amata^ 

Bluanto  poco  fperata, 

Sert  perche  fperi  5 

Mi  manda  il  Capitan  a  la  l{ema  ^  - 
Con  la  cara  nouella  . 

C2.nì*D^h  y  s'odia  fie  mai  'vera:, 

Alta  merce  affetti  il  Capitano  ^ 

Che  con  corte fe  l^ffictOy  anfi  pietofoy 

Affretta  à  la  ‘Rema 

^^el  foaue  conforto  5 

Che  nel  fio  cuor  già  lungamente  e  morto* 

^e  tu  farai  fen^a  mercè  deuuta 

Amato  apportatore 

Di  nouelle  amatiffime  y  foaui* 

Il  tìtolo  di  Seruo , 
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DurOy  grane  à  fenttrji 
DurtJJirno  à  prouarjt^ 

T'i  fie  tolto  te  7  giuro  ; 

£t  feruìranno  à  te  forfè  migliori 
De  gli  hauuti  Signori . 

E  liberal  la  mia  !^einay&* grata] 

Et  piuH  far  cj^uamo  in  fé  JicjJa  ha  apprefo^ 
Come  fta  grane  il  pefo 
Dì  forte  fnenturata . 

Scft  Io  da  buon  ^elo  fpinto 

Ifo  affrettato  à  mio  poter  il  pajfo  y 
tanto  m*  ha  fpronato 
La  fernitk  deutra  al  mio  Signore  j 
f^nanto  7  defo^di  fary  che  la  “jRjeina 
Sentijfe  tal  no  ne  Ila  s  la  ^nal  filmo  y 
Che  cara  le  farà  . 

Cam.^’r  cenante  cara. 

Scr.  CPero  ^enir  dorrei 

lo  JìeJfo  à  riferirla  yoltr a  che  anco 
filtro  ho  da  dir  y  che  altrettanto 
Caro  ad  ydirjl % 

Cho.  Et  perche  7  taci  lajfa  ? 

L^erche  dinidi  7  bene 
Di  cui  y  c^nel  che  ritieni  y  à  te  non  gioua  y 
E'n  me  fcema  le  pene . 

Ser.  M'affretta  à  la  l^eina 


Lohligo 
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V ohlìgo  mh i  la  <voglta.  y  ‘  ’ 

T^iir  ^  perche  hrcue  fpatio 
Fie  lungo  affata  a  dir  quel ^ che  mi  chiedi. 
Sappi  j  che  fra  noi  tienji  s  ha  per  fermo 
Ched  ^oflro  F}  fta  armato  '^ 

Et  si  forte  j  che  quando  la  -J{ema 
^oflra  non  fa  per  far  ^dì  propria  yogiia 
^uel  3  eh* egli  chiede  ,  in  liberar  la  madre  ^ 
Forfed  farà  y  cacciata  da  la  for^a^ 

^ugflo  fra  noi  fi  dice:  ma  chi  ’l  dice 
Sol  fra  le  labra  parla  .  La  paura 
F  maeftra  al  flentìo ,  io  pure  à  l^oi 
Tacer  non  l* ho  yolutoì  il  compiacerui , 

So  j  eh*  ^t  il  e  mi  fie  • 

Cho.  Cosi  potejfi 

^uel  che  poter  deurei  ^  come  farebbe 

Certa  la  tua  credenza ,  ■ 

■  • 

Q2ir[\*Hor  io  men\  entro ^ 

Con  due  care  noueìle  ^ 

Fonti  di  duo  fperan^e,  ^ 

10  me  ne  ^ado  à  lei.  Tu  puoi  feguirmì 
Amico  ^  fe  ti  pare  ^  &  tu  farai 

11  nuntio  ^  e  *l  relator ,  Io  non  ti  debbo 
Inuidiar*  d  ben  ,  eh*  afpettar  puoi 

Del  caro  yfficio  tuo  ^  benché  ba fante 
Fora  il  mio  r  ferir ,  per  confeguìrti 
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hà  mene ,  che  n'afvettt .  • 

Cho.  Et  hen  la  mena  ; 

9 

Hot  tojlo  yanne  amico  y 

Se£uì  la  Cameriera y  ella  fe  n  entrai 

Entri  con  amhi  'voi 

^e  V  infelice  albergo  y 

'Anft  nel  fen  de  l'alta  mìa  2(àna 

^uel  placido  contento , 

Che  non  entro  gtamaì 

Dal  dì  y  che  fu  rìnch  'tufa 

La  fconfolata  Donna  y 

eh'  e  d'ogni  noflro  ben  foggio y  &  colonna  • 

Arloui  da  V auree  Belle  , 

Chiara y  alata  y  rìdente , 

O  cara  lufnghiera  y 
O  mìei  foaue  de  I  nflitta  mente 
E'I  piacer  defla  yOueH  dolor  fi  crìa^ 
la  l{eìna  mìa  . 

A  te  parlo  y  o  fperan^a 
A  te  dolce  reliquia  ytìle^  &  cara 
'Reliquia  di  queli' rc^rna  acerba  ydmaray 
Onde  V  feme  fi  fparfe 
(S'  antico  dir  ha  fede) 

%Ie  i  campi  de  la  <vitay 

An^i'l  frutto  crudel  dì  tutà  ì  mali* 

0  miferi  mortali , 

.  ( 


D 
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Ouc  ci  trajfe  curiofa 
Dì  Donna  troppo  ardita  . 

Ada  tu- dolce  gradita 
Adedktna  foaue  dkgnì  doglia  , 

Scendi  con  rapide  ali y 
B  ’/  cor  regio  conforta  , 

Oue  letitia  e  morta  . 

Ser.  Felice  me  y  fe  giunge  ad  ejfer  yera 
Da  portata  nouella,  I  men  ritorno 
Sì  carco  di  fperan^e ,  di  promejfe , 

Che  nulla  ho  da  bramar ,  fe  non  l  effetto 
A  quanto  \l  Capitano  a  dir  mi  diede. 

0  com'  è  liberal  j  com'  e  cortefe  j  . 

Coni'  e  faucmente  grane  faggia 
La  2(eina,ch'  io  lafcio,  &  qaptnto  indegna 
Dì  fi  mifero  fiato .  Ahi  pur  è  yero , 
eh' gfie  crefee  ‘valor,  feema  'Centura-, 

Lt  eh'  à  l’alme  migliori 
Giran  forti  peggiori . 
elio.  Ji/Jefce  le  cofe  d  fato 
In  inuifibd  'vrna  ^ 

Et  'verfa  pofc'ta  il  ben  fparfo  di  male 
We  lo  fiato  mortale . 

Cosi  fe  porge  altrui 

Doni  d'alta  pref  tn^a  ^  o  d  intelletto , 

Con  l'  'ì'no ,  O  ì altro  è  m'ifia 

Sorte 
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Sorte  y  che  Valmct  attrìjìct . 

Qy4il  altri  accorti  meno 
Con  felici  fucccjjt 
Si  ’^olge  il  del  fereno . 

Ad  ">w  manca  l  ardire  ^ 

.  £  tfop  rahnda  rarte.^ 
tydltri  forte  audace ^ 

Ha  conjtglìo  fallace . 

Cosi  nel  yario  afpetto 

De  la  natura  torbida e  ìnconjìante  ^ 

^uUa  €  fen^a  feiagura  ^ 

^uUa  è  fen^a  difetto  ^ 

Et  felici  coloro , 

A  quai  con  lance  eguale 
Si  parte  il  bene  ^  ed  male . 

Aia  troppo  ahimè  s* auan^a 
5V^  la  "É^na  mia 
La  parte  acerba  j  &  ria . 

Troppo  ^  troppo  è  yn  affanno 
Giunto  al  'ventejim^  anno . 

Ala  tu  y  come  la  lafcì  ì 
Come  refìa  là  entro  ^ 

E  confolata  y  è  lieta  j 
Con  la  nouella  lieta? 

Ser.  Entrai  y  come  'vedcjìe  y&  fofea  fcala 

Solitaria  ahimè  quanto  yó^  quanto  indegna 

D  z 
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Di  regio  Albergo le  fourane  Jìdn^e 
Adi  trdffe  dietro  à  quella  debìl  yecchia  j 
Che  di  qui  fi  partì,  ^muì  pajfiata  ' 

La  maggior  fala^C^  quinci  l'altro  albergo^ 
Mi  fenna  la  mia  guida  qui  m'afipetta  . 
Dice  ychor  qui  ritorno. 

Indi  con  ^na  chiane  ^ 

eh'  al  lato  le  pendenafia  yfeto  aperto  ^. 
Et  entrata  il  riferra:  ma  fi  tofio  ' 

^on  l' ha  potuto  far  ^  che  colà  entro 
^on  mi  fi  fila  feoperta  la  Egìnay 
Che  ginocchion  premea  laHrico  nudo 
Sen^a  cofein  ^  fen^a  tapeto  y  &  gli  occhi 
FiJJi  alti  in  <vna  Croce  al  muro  appefa . 
Cho.  Gli  occhi  tien  à  I  infogna  ^ 

E  'I  core  al  Capitano  : 

Et  à  pugnar  per  lui  l'anima  è  accinta ^ 
benché  debìl  la  mano . 

5er.  La  ^vecchia  entrata  dentro y 

Sento  ^jn  alto  fofpiroy&*  quinci  à  poco 
Si  riapre  quell'  *vfcio  5  e  n  fifa  grane  ^ 

Et  con  occhi  tranquilli  y  ancor  che  cinti 
Di  purpureo  color  y  molh  ancora 
De  le  lagrime  forfè  i  Efce  y  fi  ferma 
La  Esina  y&*  mi  mira .  Io  riuerente 
^^anto  piu  sh  I  inchino  ,•  &  ella  •  Amico 


che  yìeniymi  dice  ^  o  qual  nouelle 
Adi  mand<t  iLCdphan?  Liete  rispondo  y 
cydltu  2{eina  ^  nel  mìo  yolto  il  ^edi  f  > 
Se  così  l?aJJo  mira  occhio  reale ,  > 

Quinci  tutto  le  narro',  come  ì  Conti 
Son  cjui  <venutiy&à  che  fin  fi  filmi  s 
£d  figlio  armato y  come  ho  detto  à  <votl 
Ella  grane  m' ha  ^dito  y  &  fin^a  fegm 
memo  mouimento;  al  fin ‘veggendo , 
eh'  io  pìh  nulla  diceay  gli  occhi  hà  rimiti 
Inuerfo  ^I  Cteh  gloria  y  dice  yà  Dio ,  . 

feguane  y  che  yuoL  Ada  tu  ritorna 
zAmteo  al  Capitan  y  à  mio  nomo  v 
Il  falnta  cortefe  y  &  digli  y  cH  io  "  . 

Del  fuo  benigno  nyfficio  ■  l  '  .  -  - 

ElueUe gratie  gli  do  yche  dar  gli  puoto  ‘ 
Donna  di  gratie\prìua .  ^  _ 

Pur  quanto ’p off)  y  do  con  ^doglia  yiua 
Di  mofirar  anco  lyn  dì  y  quanto  àfiegiouif 
Chi  gioua  altrui  piu  quando  s' impiega 
JJ  opra  in  f angue  re  al ,  che^  per  fe  fìejjo 
^enipnamente  e  liberale  y  dona  • 
c/^  te  y  s  io  pojfo  mai  y  farà  mercede 
Cfuel  che  fperar  non  puoi  ne  la  fortuna 
zyinguflay  oue  ti  troni,  alto  ^Palagio y 
Et  larghi  campi  y  felue  à  tuo  diletto 
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Tifi  en  mio  dono\%\  intanto  la  promejfa. 

Ti  fta  mercede godi  la  fperan^a . 

Se  fperan^a  puh  dar, d'opra  terrena  ^ 

Chi  per  fe  Jol  l' ha  in.  Cielo  %  o 

Con  si  foaue  yoce  y  &  si  benigne 
Maniere  efprejfe  ha  quejìe  fue  parole  y 
eh'  io  confufo  dal  fuonoy^  da  la  n;ijìa 
Poco  Japea  che  dìr^  poco  ho ^rifpojìo y 
Et  nulla  forfè  ho  detto  • 

Cho*  Stupor  yCP^riueren^a,  '  .  .  ^ 

Defia  ne  i  petti  altrui  reai  prefen^a . 

Ma  fe  V  haueff  njìfìa.  .  ^  ^ 

In  ricco  foggio  ajjtfa  '  ^ 

Fra  le  pompe  lucenti  y)  \ 

AV  hor  cheH  for  de  gli  anni  -  \ 

Tocco  non  era  ancor  da  ì  duri  affanni y 
Ahi  che  yìjia  era  al'hor  dolcCy^fuperbay 
Ahìy  che  memoria  acerba  ^ 

Tur  il  nembo  de'i  mali 
Intorbido  y  ma  non  ofeura  in  lei 
Le  fembiange  reali . 

Ser.  Del  matutin  colore 
^e  la  languida  fera 
Scopre  ìmagtneM  fiore  ^ 

Hor  io  meri  svo^  che  la  dimora  mia 
A  n^oi  nongioua^e  à  me  nuocer  potrebbe  ^ 


L,(X  feruhu  richiede.  -  • 

^ronte^^a  ,*  al  fuo  Signor  chi  tardi  arrìua 
Con  fuo  periglio  arriua  •  .  v-  •  .  *  ! 

Cho*^a  l'amijià  nonparta  ^  ' 

Se  ben  fi  parte  il  piede.  ’  ' 

2{itorna  a  riuederci  cj^uel  che  fentì 
2(ap porta  à  miy  che  fconfolate  y  fole 
Sol  pojfiam  obliar  le  cure  acerbe^ 

Con  fentir  nuoue  cofe. 

Ser*  ^^el  y  che  fen^a  mio  rifehio  in  ytil  yofiro 
^  otri)  adoprar^  tutto  faro .  ma  ecco  . 

Che  fen  'vien  la  ^einai  b  Donne y  à  Dio. 

Rei.  Spero  lajptyO  non  fperoi 

0  che  creder  debb*  io  de  la  noueUa 

Dolcìjfima  bramata  y 

Dolce yCS^ bramata  inferno 

fluanto  fra  ì  duri  mali 

A  i  miferi  mortali 

Dolce y  <3^ cara  eia  fpeme. 

La  qual  da  lunge  hor  fi  dimoflra  al  core 
Et  ei  yogliofo  la  ^agheggiay<^  mira  § 
Ala  non  sa  l'arte  d  petto 
Di  darle  in  fe  ricetto  • 

La  lunghe^^a  del  male 
Loglie  la  fede  al  bene^ 

Che  frettolofo  yìene  • 
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Czvn*§luaji  lìeue  rugiada  matutma^ 
eh*  inutjllpìl  c\  bagna  .  \ 

V'i^n  ^uel  y  eh"  il  del  defltna  ; 

.  Et  più  yolte  ne  fentiam  gli  effetti ^  ^ 

Prìety  che  cederne  i  fegnl.  , 

Ma  fe  fegno  <vegffam  di  hene^o  malcj 
EJJer  più  certo  à  noi  delle  il  fucceffo  ; 
Elianto  è  più  certo  il  tuono  j  ' 

Poiché  s*  è  yìjìo  il  lampo  • 

Rei.  Ma  fouente  lalena  y 
Et  taciturno  poi  ^  * 

Jl  del  fi  rafferena .  .  ^ 

Cosi  fpeffo  anco  fuole 
Apparirci  l^Aurora^  .  ^  v 

Et  poi  non  fegue  il  Sole .  ^  '  "  ?>* 

Cho. E  coja  si  commune  la  fiperan^a  y  '  l 
Che  non  *ve(ìato  bum  ano  ^  ‘ 

O  mifero  j  h  felice  ^  o  'yile  j  o  altero, 

(lA  cui  ella  fi  tolga. 

An^i  pur  foauijfima ,  lentgna  , 

T^er  l aria  nulilofa  ^  ouer  ferena 

De  i  yari  auenimenti  y  v  j  :  . 

Violando  à  I  alme  s"offerifce  y&  porge , 

Et  di  fe  Beffa  e  donatrice  larga , 

Où*  ha  chi  la  riceua . 

Et  fe  la  fpeme  ha  luogo , 


TRAGEDIA. 

jFr4  le  cofe  yC*  han  titolo  di  lene  ^ 

Di  bene  anco  fi  priua , 

Chi  di  fpeme  fi  priua: 

Et  al  danno  congiunge  anco  l  errore  ,* 

S  è  pur  error^  priuarfi 
D^yn  ben  ^  eli  a  noi  ^uol  darfi 
Sen^a  fiat  tea ,  o  pre^^o . 

D  'vn  ben 3  che  mai  non  nuoce  y 
Et  puh  fiempre  gìouarci . 

Rei.  Isolar  puh  la  fiperan^a 

Come  tu  dici^  offerir  fi  altrui; 

Ada  nulla  e  ^  eh*  ella  s  offertfica  ^  &  ^volì. 
Se  non  *v  e  chi  la  Reggia . 

può  ^vederla  il  mifiero  fira  ì  mali  ^ 
Che  per  fiomma  de  i  mali 
LI  imagtne  de  ì  beni  anco  confionde  y 
E*nuolue  in  cieco  ^velo 
A  /’  tnfielice  il  Ciclo  • 

CaCn,A  me  par  y  fie  la  fpeme 
E  afipettatton  dì  bene 
Piu  fi  conuiene  a  l  infielice  yCj^uanto 
Alternandoli  il  giro 
lo  flato  mortale  y 
Il  male  al  ben  fiuccede y 
E  l  ben  fuccede  al  male  ; 

Efiinci  potrebbe  dirfi y 

E 
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Che  U  fpeme  del  mifero  ejfer  dehht 
Del  felice  la  tema  • 

Rei.  Vuoi  tu  dunque  ch'io  fperì> 

Cam*^ÌA7^i7  yuol  la  ragione. 

^e  tu  potrai  negar\  o  mia  2{ema  y 

eh'  à  grande  alma  reai  non  ft  feonuegna 

La f dar  il  cor  si  pienamente  à  ì  maliy 

Che  'n  fe  non  halbia  loco^  almeno  al  henCy 

Che  da  fperan^a  <viene.  i 

Se  la  nouella  è  *vera  y 

La  ragion  dice y  fperas 

Se  farà  fai  fa  poi 

L'  hauer  fperato  inuano  y 

Che  puh  nuocer  à  noi? 

Ma  non  faglia  ragion  ^•vagliano  i  prieghi 
Di  quefte  ferue  tue. 

Confolacì  ti  prego 
Con  la  yijìa  bramata 
Di  fronte  confolata . 

Tunofro  fol^tu  nofra  fpeme  fei; 

Se*n  te  la  luce  y e  la  fperan^a  i  Jgombra , 

?Vo/  folamente  fiamo 
Difperatione y  ombra. 

Rei.  Speri  l  alma  al  n^oler  de  l  altrui  ^voglia  ^ 

S' al  mio  yoler  non  puote  *  Io  fpero,  o  Donnei 
Et  *vuo  Jìimar y che  la  gireuol  ruota, 

nifi 


tragedia. 


F/jfpt  gth  lungamente 
Col  chiodo  del  mio  danno ^ 

Hor  dal  fondo  Jt  mona  inuer  la  cima  y 
Se  non  per  trarmì  al  feggio 
De  la  fortuna  prima  j 
OtC  io  naccpui  y  ou  io  fui-, 

Almen^perch'  io  trar  pojfa 
V  aria  y  ond'  han  nodrimcnto ,  fpirto ,  Vita 
Sotto  Idero  Cielo . 

Cho.  C/i  ti  conceda  il  Cielo  y 
Ch^  à  confeguir  il  refo 
Fia  duce  5  arme  il  dritto  • 

Rei.  O  fe  fia  mai  eh"  io  giunga 
riueder  i  campi 
De  la  mia  patria  amata  y 
Del  Fggno  y  oue  già  lungo  antico  rtm 
Del  fangue  mio  ben  gloriofo  corfe 
Fra  feettriy  fra  corone  y 
Que  l  cenere  giace 
Di  tanf  ojfa  honorate , 

fie  carni  (lanche . 
q^iial  farà  il  core  ? 

^mì  faranno  i  penfiertì 
Vedran  quefii  occhi  gli  occhi 
Di  tante  amate  genti  à  fe  rimiti  ; 

Et  la  letitia  'mia 


Ond'  hehber  carne  q 
che  dirci  che  faro 


Partita 
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Partita  m  mille  fronti ^in  mille  cori. 

Honorero  honorata, 

"T^iu  gradirò  fcruitai 

Perdonerà  ^  tornerà  il  feggio  à  molti 

De  la  prima  fortuna  . 

Afcoltero  ^  rifp onderò  ^  donando 
Hor  gratie  ^  C5^  hor  mercedi 
Ahi  opre  lungamente  tralafciate  ^ 

Come  in  Itene  fperan^a 
Hor  fra  dolci  acerbe 
A  ì alma  mi  tornate  . 

Cho«  Di  colà  'Viene  huomo  Jiraniero  in  ^ijìa  , 

E  n  autor euol  pa^jfo* 

Forfè  altre  evolte  t*  ho  ^veduto  ^  o  pure 
Af  inganna  il  debtV  occhio , 

Faccia  Dio ,  eh'*  egli  ^enga  amica  flellay 
APejfaggiera  de  l'Alba  ^an^ì  del  Sole 
De  la  libertà  nojira . 

Rei.  Il  rìconofeoy 

Et  fu  già  tempo  conofeen^a  acerba  ^ 

^on  so  quel  c  hor  farà  ^  quel  yolto  anchora 
AV  affligge  in  riuederlo  . 

Cho.  Fgli  e  T>ed  ^  il  Confgliero  amico 
De  la  noJlra  nemicai 
Forfè  per  fo disfar  pajfata  offefa 
Di  difpre^^Oy  Cp*  d'orgoglio  hà  prefo  il  carco 

D-cJfcr 
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ejj'er  mìnìjìro  à  cortefe  opra  cara* 

Rei.  Anima  baffa  ^  &  yde 
Aial  può  Jarji gentile . 

Taccìam  ych‘ egli  s^apprejfa.  o  purè  meglio, 
CI)  io  men  rientri.  Il  cor  troppo  Ji  fcuote 
addolora ,  s  adira  . 

CONSIGLIERÒ.  6rii  quattro  lune  da  l*  acute  corna 

Per  t"  intorto  fentier  fon  giunte  al  cerchio, 

JB  n  ^arij  <voltì  fi  fon  colme  ,C9^fceme , 

Dal  tempo ,  eh'  io  qui  yenni  ;  onde  partimmi 
Lafeìando  te  grane ,  O  f degno  fa  troppo 
Incontra  me  ^  centra  i  decreti  giujìi 
De  l'alta  mìa  2{eina  ;  fi  conceda . 

Al  naturai  affetto ,  che  c""  inchina 
Verfo  noi  fiejfi^  O  fp^ff^  toglie  il  fenfo 
Dì  ^era  opinion^  che  tu  formajji 
Parole  amare ,  acerbe  ad  onta  mia , 

Et  de  la  mia  !P^eina  ,*  hor  io  ritorno , 

Torno  con  alma  placida,  tranquilla ^ 

Cosi  anco  ricerco 

Da  te  la  mente  luminofa  ,&  fgornbra 
Da  le  nebbie  comuni,  &  da  gli  affetti , 

Che  fogUon  ofeurar  la  ragion  chiara . 

La  mia  ’Egìna  moffa  da  l  affanno 
De  le  miferie  tue ,  doue  t  addujfe 
Colpa  di  'yoler  troppo,  ofiìnata , 

Et 
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£t  falfa  op'mton,  onde  traheul 

Teco  mìk'  alme  mille  a  i  ciechi  ahijji 

De  le  tenebre  eterne  :  d  te  mi  manda,  ^ 

Et  prima ,  com*  e  dritto  5  com*  c  giujìo , 
Chiede noie ycheH  titolo  dì  herede 
Del  ^^egno  d  Inghilterra  y  che  prefumi 
A  te  deuerji y  ti  fià  tolto  y  fta 
Da  te  negato  y/muntìando  al  dritto  y 
Che'n  CIO  pretendi  i  &  quinci  y  che  ti  fpogU 
Del  nome  di  'Eftna  y  lafci  al  figlio 
La  corona ,  lo  feettro ,  e  d  regio  manto  ; 

Si  eh'  egli  fen^a  te  reggay&  gouernì; 

Et  tu  ndìua  figgetta  à  quelle  leggi  y 
Che'l  configlio  imporrà^ configlio  eletto 
Da  la  ‘Bgina  miai  pofeia  ^uol  anco ^ 

Che  tu  Confermi  le  p  a  fate  cofe 
In  Scotia  fatte  y  Cit*  gi  i  colà  introdotte 
Con  nuoua  religione  y  &  nuouo  culto 
i  mifieri  diurni  :  promettendo 
Tu  per  te  ^  per  tuo  figlio^  per  lo  I^egnoy 
eh'  oferudte  faranno  y  illefe  y  intatte  . 

Anfi  y  che  quanto  tocca  à  i  fiacri  ritìy 
A  le  fiacre  perfine  ^  à  i  fiacri  affici  y 
Tanto  fia  fio  fi  quanto  fia  coglia  y^  ^^gg^ 
Di  chi  tiene  y  0  terrà  titolo  giu  fio 
Di  Tgge  d' Inghilterra  i  conoficendo 
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Solo  II  fc^gto  2(eal  de  t7{egt  Inglejt  ^ 

Per  leghimo  feggto  y  onde  proceda 
IjU  *vera  autorità  del  Jacro  culto  ; 

Et  fi  pronuntij  ^oma  empia  y  &  fallace 
tfecoli  auenir  à  i  Sco^^e/t, 

A  t  IPopoliy  à  le  genti  y  à  Scotta  tutta. 

Tal  minijìro  nyeng  io  j  ^uejìo  Rapporto» 

Et  ciò  ti  manda  la  IR^ina  mia  ; 

2{eina  pietojijjìma ye!s^  pojfente . 

Eleggi  tUy  CS^  rifpondi .  Io  mejfaggiero 
Saro  del  tuo  yoler  à  cinque  eletti  y 
Da  la  mente  reai  y  già  qui  condotti  y 
Con  regia  autoritade  ,  regio  fcettro , 
cyld  ejfequìr  quel  y  che  fie  pofcia  giufio  . 

Rei.  t:hi  manda  y  &  chi  njiene  y  &  quel  che  dice y 
Egualmente  e  crudel  y  cosi  fie  ingiujio 
Cfuelyche  n  ha  da  Jeguin  ma  s'*  è  crudele 
Et  chi  manda  y  chi  parlai  io  che  lafcolto 
Adifera  fon  y  mifera  altrettanto  y 
^l^anto  piu  yiuo  hor  mi  ritorna  à  l'alma 
Il  grani  (fimo  error  commejfo  al  bora  y 
eh'  to  diedi  fede  à  chi  la  fede  nega 
Anco  à  chi  la  creo  ^  fui  fciocca  al  bora  y 
Hor  farà  condennata  y  i  me  n  accorgo . 

A^fa  Jta  che  può ,  Tu  eh'  à  riceuer  Igieni 
Le  mte  parole  ;  afcoltay  riferifeì* 


Torre 
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Torre  à  me  Jìeffa  quel  y  che  Dìo  mi  diede  ^ 
dello  y  ne  l  confentoi  et  fu<^  mercede 
INafcer  mi  fe  2(eina  ;  anco  2(eìna 
Aii  ricetta  morendo;  il  regio  fegno 
Segua  l'anima  fciolta  ;  s  altri  Jìima 
Dì  potermen  priuar  5  'ì^engd  ^e  d  Ji  tolga . 
Lafciarìl  ^egno  al  figlio  ^  opra  é  domita  y 
Et  Iramata  anco  ^ma  lafctarlo  alkora^ 
eh*  imporrà  Dio  y  eh*  io  lajfci ,  ^  z^tta  • 

Et  s  egli  farà  faggio , 

Et  forte  eguale  àgli  am  y  ajfai  gran  cura 
Haurà  la  tua  !Eftna  y  in  ritrouarji 
Per  fe  ’/  conftglio  ^fen^a  darlo  à  luì . 

cosi  ìmlelle  e  Scotta  ^  0  cosi  folta  y 
che  non  laWi  à  produr  2(egi  à  fe  Hejfa . 
che  d*  Inghilterra  ber  ode  i  mi  pretenda , 

^egar  noi  doglio  :  il  fangue ,  onde  fon  donna 
A  quel  ^egno  mi  chiama  :  pur  fe  fia 
l^oler  commun  del  popolo  ^  eh*  io  lafci 
Il  mio  dritto  ^  ecco'l  lafcioiegU  s'elegga 
2(è  di  fìirpe  miglior,  se  la  ritroua 
Adiglìor  de  la  Stuarda  . 

Aia  eh'  io  confermi  poi 

Il  culto  rinouato 

De  la  religìon  nel  'pregno  mio  y 

0  eh*  io  confenta^  ch'egli  prenda  altronde 


Fuor 
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Fmr  che  del  feggto  ordini  y  ^  riti , 

i  /acri  affici  :  è  empia  la  dimanda  y 

Et  f ciocca  la  fperan^a  d' impetrarla  .  ~ 

Etfe’l  mio  contradir  hà  da  pagarjt 

Coil  fanone  ì  eccoti  l  fanone  y  ecco  la  gola . 

^on  si  amica  foti'io  di  quefla  'yita  y 

O  del  B^egnOy  eh*  io  brami  o  l"^>nayO  l'altro  y 

Con  l  impietà  congiunta .  Qgicjlc  coje 

Rapporta  tu  à  chi  deui;  &  più  foggiungi 

la  Bf  ina  tua  y  eh'  à  pajjo  tale  y 

eh' à  ^dir  dimande  niquitofe  y  empie  y 

cyi  'vmer  l/ita  prigioniera ,  e  indegna  y 

Ad' han  tratto  quella  fèy  ch'ella  mi  diede  ^ 

rPero  ch'ella  me  filmi 

0 

Sciocca  yfe  la  credetti  y 
che  con  ragion  lei  Wmar  pojp) ,  (limo , 

Et  perfida  y  fpergiura  , 

(^ejìì  titoli  aggiunga  al  titol  chiaro  - 
Di  Beina  y&  al  nome  d’  1  fabella  3 
Et  fari  in  '^ece  di  quel  eh'  ella  brama 
Di  Beina  di  Scotia .  Hor  io  meni  'yado 
Con  quella  libertà  y  che  fol  mi  lafcia 
La  tua  B^ina  ydi  poter  entrare 
In  queHo  indegno  albergo  y  <z^fcir  poi 
zA  trar  l  aria^  à  mifura  , 

ConCVanne  y  che  qui  everrà  fra  fpatio  poco 

^  1  •  F  Chi 


42  LA  REINA  DI  SCOTIA 

Chi  la  fuperi^ia  domi  y  e^l  re^fo  faHo 
Di  l?aljijjtma  donna . 

Cam.d^  dimanda  crudele  rifpojla  acerba 
2Vo»  Jt  dica  fuperba  . 

Giujìo  e ,  che  chi  ricerca 
£luel  j  che  cercar  non  dee , 

Troni  quel y  che  non  'yuole  » 

Con.  la  fortuna 

Sian  pari  le  parole; 

Altro  ha  da  dir  chi  feruCy  altro  chi  impera 
Cho.  Sema  folo  e  del  giuJlo  anima  grande , 

Et  feruìtute  tale 
E  imperio  reale. 

A'ia  tu  y  che  'vedi  V  ìngiujìitia  yC^l  torto 
{^e  già  negar  il  puoi  yS  hai  fenfo  humano 
De  la  E^eina  tua 
Ver  la  %eina  mia^  conceder  dei, 

Che'l  dolor  de  l' offe  fa 

Si  sfoghi  almen  co  l  dimoftrarji  offefa  • 

Confentaji  a  7{eina  prigioniera 

Afferà  di  'vent^  anni 

In  durijjtmi  affanni 

CPoter  chiamar  crudele 

Chi  del  l{egno  la  priua , 

Chi  la  ritien  cattiua* 

Et  taciy  0  riferifei  le  parole , 
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Le  yere  si^s^a  ciò  tt  sforma  Ì  opra  y 
A  cui  mandato  feis 
Ala  non  ridir  l  acerbe  • 

Deue  fedel  mìniftro 
donar  quanto  piu  puote  al  fuo  Signore  y 
Ala  non  nuocer  altrui  con  quel  y  che  yede  y 
Che  fcoperto  y  o  tacciuto 
Al  fuo  Signor  ^  non  gioua . 

Et foauiy  &  acerbe. 

Formar  fi  ponno  le  medefme  cofe  y 
Come  fon  riferite . 

Con.  ^on  nuoce  yO  gioua y  eh*  io  piu  dica .  o  meno  • 
<venn  io  quty  perche  da  le  parole 
De  la  padrona  tua 
Ordin  nuouo  fi  fejfe  y 
0  fi  cangiajfe  il  fatto  ; 

Già  e  fijfo  il  conjiglio  ,•  CP^^quaV  et  fia 
Sen  tojìo  il  fentirà  la  tejìa  altierdy 
che  magnanima  parla  ^  cH  regio  ferba 
Fra  le  mendicità .  fui  mandat"  io  y 
Sol  per  ydir  quel  che  s"" è  y dito quinci 
Confermar  il  giudicio  yCs^  la  fenten^a 
De  la  2{eina  mia . 

Et  s  altro  rifpondea  la  fuenturatay 
Humiliando  l anima  fuperba  y 
l\ifo  era  Ihumiltade ^  s* aggiungeua 

F  z  Ala 
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A  la  pena  lo  fchcnto^  .  ^ 

Qho,.  zAhì  penjter  crudo  j  ./i 

Et  d'anima  maligna . 

Conf.^  te  fi  lafci 

Giudicar  con  parole  il  crudo  y  od  pio 
De  i  penjter  mjìrt.  Js[oi  de  V altrui  *vìta 
Giudichcrem  co  i  fatti* 
elio.  Sopra  me  fi  disfoghi 

Dodio  mgiufìo  crudele  y  d^il  mio  f angue 
Spenga  V  ingorda  fece 
Di  Donna  y  anft  di  furia  coronata 
Di  gemme  il  capOyCs^  l'alma  di  ferpenti . 

Scn  'và  il  Aiintftro  fiero 
Di  ’Egina  piu  fiera  . 

Et  porta  ne  la  mente  il  rio  nyeneno 
[E  l  trarrà  per  la  bocca  ) 

Il  ^enmo  mortai  y  che  già  mole  anni 
Ci  yà  temprando  il  Cielo. 

Rei.  Kdtte  hauete  le  dimando  ingiujìe  y 
Amiche  y&  la  maniera  di  fpiegarlcy 
So  con^ofiro  dolor  con  pietadc 
De  la  Juentura  mia  ^veduta  hauete  . 

CPeggio  è  quelyche  safpettay  s"* ancor  peggio 
7\efia  fra  i  mali  Immani  y  o  scaltro  anchora 
Può  penfar  alma  cruda  in  danno  altrui* 

Et  fe  la  morte  forfi  à  me  fi  tarda  y 

Pietà 
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Pietà  non  ri  e  cagion^ma  crudeltade  . 

^reue  pena  è"l  mìo  danno  di  yem  anni 

tyd  l  ìnfatìaLil  yoglia  -  , 

Di  chi  mi  tiene  in  for^a  certo  m  hel?[?e 

Già  per  nemica  tempo  i  hor  m"  hà  per  fcher^o 

Ada  Jcher^o  fie  d'afpro  leon  ^  che^tene 

fra  gli  artigli  ceruietta  y 

C  hor  la  confìringe  al  fianco  ^  hor  la  rallenta  y 

Et  la  yolge  y  O  riuolgei  hor  due^  o  tre  p^Jp 

Sciolta  la  laficta  ^  ^  quinci  a  lei  s' auent a 

Et  ratto  la  ghermifce  y  al  fin  la  fquarcia^ 

Et  di  fangue  empie  le  yoract  canne . 

^on  Ji  fermerà  prima 

Il  yario  raggirar  di  quejìa  ruota  * 

Su  l  duro  campo  y  oue  la  mia  nemica 
A4i  fà  continua  guerra  y 
Che  l  mio  fangue  farà  tragico  inchiofiro 
xlA  dolor ofe  carte. 

Et  l'altrui  crudeltade 

We/  danno  mìo  fie  celebrata  al  fine 

Con  horror  y  pietade  . 

Qzvi\*Da  l  ìnconjìan^a  del  tuo  *varìo  fiato 
Argomentar  Ji  deue  in  chi  t  aggira 
foglia  indeterminata  y&  come  febbre 
Che  ^aria  il  corfo  ye\i  furor  *varìo  ajfiale 
2{are  yolte  è  mortale  y 
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Così  anco  debbiamo 

r  afpr a  infermità  de  la  tua  forte 
Sperar  falute . 

Rei.  Jo  la  falute  fp ero y 

^on  già  qual  tu  la  fperì»  Afa  che  dici 
De  l'  <v  dite  dimandeì  Et  che  ne  fimi? 

Catn.CrW^  fon  le  dimando ,  fono  ingiù (ìe  ^ 
Et  qual' occhio  noi  yedeì 
Ala  chi  chiama j  non  toglici  ' 

Et  la  rifpojìa  acerba  è  medicina 
Al  dolor  di  chi  afcolta  acerbe  cofe . 

Hot  quel  eh  top enfo^  C> fimo ^ 

Ey  che  la  tua  nemica  bora  Ji  reggia 
Stretta  da  qualche  rtfchio  y  o  per  tuo  figlio 
0  per  l  Ifpano  2{è:  perdo  tenta 

^Igel  che  puh  trar  da  te ^ pria  che  sformata 
Ti  dìfeioglia  fprigìoni* 

Rei.  Sprigìonerammi  credo  y 
Ala  à  l  alma  prima  fa 
Tolta  la  prigionia. 

Qziw.Alifera  me yCon  quaì  duri  prefagì 
Ali  tormenti  la  mente  ,*  il  tuo  temere 
^uUa  'vai  fe  no  al  danno ,  o  mia  ^J^eìna . 

A  te  fi  chiede  la  corona  yc'l  ’fegnoy 
che  s' impieghi  nel  figlio  i  de  la  'yìta 
Si  tace,  0  fe  minaccia  audace  lingua 


:  T  R  A  G  E  D  I  a: 

Dì  mmijlro  crudel  ,•  taluolta  fcorre 
U arroganza  fcruile,  oue  non  giunge 
Il  JtgnoriNmp  ero  già  conofcì. 

Chi  evenne  chi  parlh  •  Fortuna,  yilc 
Inalbata  è  fuperiay&*  infoiente . 

*Fiu  diro  y  mia  T^eina^ 

Ft  diro  ^veramente 
^^elyche  l'anima  fonte. 

^efle  'udite  noueUe^ 

Le  eguali  e  fere  denno 

In  qualche  parte  'vere  y  il  lungo  corfo 

De  i  noftri  mali: il  Cariar  del  Cielo , 

Che  pur  anco  per  noi  dehbe girarjl; 

C^uefle  dimando  poi  fatte  à  tal  tempo  ; 

Al  tempo  dicoy  che  fappiam  y  eh'  armato 
B  l  nojtro  ^I{e  y  ^quel  di  Spagna  forfè 
Centra  la  cruda  ria  y  che  c  imprigiona  ; 

A  i  miei  languidi  fpìrtij  à  l  egro  fangue 
Di  quejìo  cor  'vinto  da  danni  y  anni 
Spiran  yigoryche  mi  rinfor<^an  lalma, 
ero  y  &  credo  y  e  ìmagim  foaui, 

Bt  dilettoli  tempi  s  CP*  già  mi  fingo 
^e  la  camera  tua  y  ’E^ina  mia  y 
Chiamar  hor  Conti  y  hor  Duci  y  &  ejjt  ‘yfeirne 
Lieti  d'alte  fperan^e y  &  di  mercedi. 
§lutnci  anco  te  parmi  yeder*  ajjtfa 
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In  alto  orm  to  à  gernm  e  ;  oro  y 

Cut  facctm  genti  annate  ampia  corona, 

Et  da  lato  svaghi /lima  la  fchiera 
Di  Damigelle y  Donne  tn^arìa  morrai 
Perhabho  ricchtjjiìne per  forma; 

Da  l  altra ,  in  grane  maefeuol  riga 
Intenti  à  ì  cenni  tuoi  huomìni  eeceljt  ' 

Da  la  fronte  fpirar  fenno  conjtglio . 

Et  te  benigna  bora  riceuer  liete  ' 

Gratulationì  j  e  offerte  da  reali 
Aleffaggier  quinci, quindi  à  te  condotti,  ^ 
Per  LunghiJJime  yie  da  'varq  lidi . 

Ilor  afcoltar  del  popol  tuo  fedele 
Dì  nobili  j  plebei  richiejh  humili» 

Et  gratiofa  te  conceder  parte , 

T.^arte  negar  ffeguendo  il  dritto ,  e  d  giu  fio 
De  le  dimando  lonma  dolce  fempre 
Concedendo,CÌ^negandb .  0  fe  quejii  occhia 
An^i  eh'  ombra  mortai  gli  acciechi  ,  0  copra, 
Ciungon  mai  à  ^eder  quel ,  eh'  io  ne  fpèro , 
SoauiJJìmi  tempii  bore  felici; 

F elici jjima  me  ferbata  anchora  ,  • 

Cod  grane  ìncarco  d' anni  egri  infermi 
A  feruttu  fi  cara  ,a  si  dolci  opre .  ' 

A  ~}^eder  henìgnijjima  IKftnay  '  \ 

2{eina  da  me  amata  al  par  dé  I alma  5 


Fatta 


tragedia. 

Fatta  dì  prigioniera  ^  &  infelice 
Signora  ^  &  Donna  fortunata ,  O  grande . 
Splenda  ancor^  ^na  *volta  yn  giorno  il  Sole 
Al  fortunato  hor  fingo  formo , 

Et  chiuda  morte  poi  rapida  yO  lenta 

I  languidi  occhi  in  fempiterna  notte; 

Che  foaue  fied  fonno  yd^caro  letto 

II  feretro  ycH  fepolcro  .v 

Cho*  Dolci  campi  di  Scotia;  &  pl^Si^  ^^t'e 
De  la  mia  patria  amata  5 
Co7  prefagio  foaue  yCP^  con  la  fpeme 
D'anima  faggia  accorta; 

Cui  raro  falle  antiùeden^a  'yera  y 
Anch'  io  ^ederui  fpero  • 

Spero  'veder  ancor  Giuda,  &  Fortea 
Trar  lacj^ue  à  l' Ocean  piu  che  mai  chiare; 
Et  meficer  d*oro  le  minute  arene* 

Fedro  il  fajfifo  duro  Cheuiota 
A  freddo  "Borea y  cpuafi  ad  aura  ejìiua 
Di  tepid*  Auflro  y  0  ^oto 
Ornar  l  horrida  chioma 
Di  fconofciuta  palma, 

E  d' inf olita  oliua . 

Torneranno  le  perle 
A  le  neglette  mie  fquallide  chiome  ^ 

Et  Cariando  'vefia. 
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Hot  candido  ornerammi  ^ 

Hot  fv er de  yb or  giallo  yhor  perfo  ^ 

Hor  purpureo  colore . 

Seguirò  fvaga  la  2{eina  mìa 
A  i  Sacri  Tempii  dì  vaporati  altari^ 

Di  caro  Arabo  odore . 

Et  l^edro  in  ampia,  &*  freq^uentata  ^ia, 
chi  yyÌ  inchini ,  ^  honorì  • 

Attirerò  rimirata  i 
Aia  Jie  ^ario  lo  /guardo , 

Cupido  in  altri  forfè, 

E  nme  femplice  fe* 

Tcjferommi  ghirlanda  al  dolce  fuono 
Di  njoce  innamorata ,  > 

Che  cantando  m  adombri  i  fuoi  dejirì* 

E  d  me  fieri  dolce  rifo 

Aiijìi  fra'l  canto  i  languidi  fofpiri . 

Aia  do  Jia  nulla ,  fol  mi  fi  conceda 
lAerfar*  acque  odorate 
Da  ^afi  aurei  gemmati 
A  le  mani  reali , 

E  7  cibo  trarre  d  la  2{ejna  mìa 
Chiufo  in  lucido  argento , 

Et  dì  ^aria  ’yiuanda 
Secar  d  regia  menfa 
Le  partì  più  foauìs 


tragedia. 


Elld  le  accetti  y  &*  prenda 
Dolce  ^  grane  y  &  rìdente  ^ 

Da  mano  rìuerente . 

Rei.  Deh  quai  cofe  ti  fingi yC^  quali  agogni 
Tal  nel  fonno  'Maneggia 
Jl^IendicOy  à  cui  colma  apprefienti  d  fogno 
Menfa  di  gemme  ,  &  di  oro  . 

alma  tra uagl lata 
Da  ^erìjfimi  afianniy 
SoUeuarJi  con  l ombre 
Di  ddcttoji  inganni  • 

Spera  pur  ^  fingi  amica  y 

Scaltro  dar  non  ti  pojfo  in  tua  mercede  y 

Fìngerò  quel ,  che  fingi  j 

Crederi)  quel  y  che  credi  y 

Ala  nel  yero  à  Mentre 

Solo  la  gloria  Jla 

Del  mio  Signor ^non  mia* 

Cho.  Il  di  fu  fato  rifoy  che  /  è  aperto 
^e  la  tua  cara  bocca  y 
Hor  al  formar  di  tai  dolci  parole  y 
^luanto  foauemente 
cA  med'  anima  ha  tocca  , 

Et  quaji  peregrin y  che'n  su  la 
Altri  nembo  piouofo  diradar Jt  y 
Onde  fi  fcopre  imagtne  di  Sole  y 


Ala  concedafi  ad 
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n?rùmcttcnàoft  bcìla^  ^  chiara  aurora. 
Al  cdmtn  fi  rincora; 

Tallio  tra  fofche ,  &  nubilojè  cure 
Del  tuo  rifo  al  fereno 
*l?retm  mengraue  la  pemja  yia 
De  l'afpra  prigionia . 

Difeoprendomi  il  rifo 
Cara  imagine  grata 
Di  libertade  amata . 

Rei.  Pafeiamei  pur  d' imaginate  lame . 
Q2i\x\.2l4ira  y  di  là  fen  torna ,  à  lunghi  pajji. 

Il  feruo  y  eh'  à  noi  yenne  ha  poco  d'hora. 
Che  farà  ?  che  dirà  ?  liete  nouelle 
Già  ci  hà  portato  hor  con  altre  forfè  ^ 
Lieti JJtme  ritorna  .  La  fortuna 
Suol  raddoppiar  gli  effetti  rare  ^olte 
Si  ferma  nel  primiero  yO  buono  fo  reo  . 
Ser.  l{eìnayà  te  mi  manda  il  Capitano  . 

Per  dirti,  com'  hor  qui  faranno  i  Conti , 
Venuti  à  trattar  teco  •  lo  già  gli  lafcto 
Vfeiti  de  /’  albergo  ,  tardar  poco 
Potranno  à  giunger  qui . 

Rei.  Vengan  felici, 

Aien  entro  ad  afpettargli 
Ser.  An^i  per  altro 

Adi  manda  il  Capitan,  à  cui  par  bene  . 
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che  tu  fcendejji  ad  incontrargli  js" eri 
^e  le  Han^e  fourane . 

Rei*  Si  conceda 

^efìo  anco  à  la  mia  forte gratìe  d  Dìo^ 
Cui  piace  humiliarmi .  Io  qui  gli  affetto^ 
Poiché  qui  fonos  &  fe  rìchieggon  anco 
Honori  da  I^eina  prigioniera  ^ 

2{ìuerente  njer  lor  mouero  il  pajfo; 

Accetti  il  Signor  lopra .  Ada  che  jiimi  ì 
Che  portan  feco?  hai  nulla  rudito  pojcìas 
Più  di  quel  y  che  dìcejìiì 
Ser.  ^uUa  in  yeroi  ma  grani  cofe- certo 
j^tuolgon  ne  la  mente .  il  tornar  fpcjfo 
A  ragionar  fra  loro  y  negar  quejtoy 
Et  quelP  altro  affermar  y  come  Jl  fcorge 
Da  i  cenni ’y  ter*  mouimenti  y  ìnditio  chiaro 
Son  di  penjier  y  eh*  aggiri  dubbie  cofe  y 
Et  difficili  y  &  grandi  • 

Rei.  O  fan  pur  anco  giuf  e .  ♦ 

CzxXì*Dur  amente 

Si  congiunge y  con  V<vtile  !  honefo: 

Et  db  fofpefa  tien  la  mente,  c  habbia 
2(i/guardo  à  l altro.  Il  liberarti 
E gtufla  coffa ^ma  non  'ì^til  forfè 
9^1  configlio  di  Donna  ambìtìofa 
Auida  del  tuo  l^egno , 


Et 
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Rei.  Bt  ^uai  propofle 

Mi  propongalo  <vdìr  ^  k  la  rìfpojia 
Aiutimi  il  mio  Dio . 

Cho»//  Ulcerarti 

Sia  tuo  fine  ^  o  2{einai  &  la  tua  lingua 
^^aji  arco  te  fio  fiocchi  le  Jaette 
De  le  parole  tue  filo  nel  Jegno  ^  - 

Di  ritornar^  al  2(egno  * 

Rei*  Di  ritornaruì  bramo y  perche  è  gìujìo , 

Cosi  quel  che  potri  dir  fin^a  offefa 
Del  ^gno  eterno  jO* de  la  Jìampa 
Imprejfa  nel  mio  fangue , 

Ttitto  diro  ^  per  fidisfar  k  ^oi, 

B  al  giujlo  y^e  k  me  mede  fina* 

Ser*  Sento y  eh' e  faggta  cofa 

Far  fi  conformi  k  gli  accidenti,  e  k  i  tempi  : 

Con  yda  hor  iajfa ,  hot'  alta 

Varca  ilnocchkr  londe  fonanti ,  infide ^ 

Come  gli  detta  il  yento . 

Pur  che  fi  giunga  in  porto  , 

Ogni  arte  è  buona,  e  dritta .  Hor  ecco  ì  Conti , 
§lueiy  che  yengon  dananti,  e  argenteo  fiettro 
Han  su  le  /palle,  fon  mmìfiri  loro , 

Et  fegno  dan  d' auttoritk  reale* 

Q\\0*Fali  dalta  fenefira 
Di  dorato  palagio 


Vedeu 


Il 
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V^eictCto  gìh  yenirtcon  lunga  fcìnera 
Più  diletti  minijlri  jCst*pù  fedeli 
A  la  Tutina  mia . 

Rei*  Con  "Pregio  faHo 

Vengon'à  Donna  mi  fera ,  mendica , 

Cam./»  CIO  dima  fra»  fegno 

D’ honor,  ó*  riueren^a .  A  7{egia  Donna 
7{egio  culto  conuienji di  ^eìna 
Già  ti  portan  l’ Infegne, 

Rei.  Io  qui  mi  fermo 
Ad  allettargli . 

Cam.^  mio  parer  hen  fora 
Adouerfi  Untamente 
Inuerfo  lor .  Puh  maejìà  ferharf  y 
Et  honor  are  altrui. 

Rei.  ALouiamci  dunque . 

CONTE  DI  Come  ci  aggiri  h  del ,  come  trauoluì 
Pembrocia.  ggj}  mortali .  In  quale  fiato 

Ti  riueggio  hor  o  Donna  ;  in  qual  ti  'vidi 
Ha  già  moli'  anni . 

Rei.  Et  quefio  ejfempio  fia 

A  chi  yiuCy  à  chi  regna  y  (3^  miri  quanto 
Sia  fdrucciolo  il  terreno ,  oue  s  imprime 
Horma  del  piede  humanosè  mohil  cerchio 
La  •vita, che  corriamo,  oue  ci  aggira 
•Mano  hor  placida  j  hor  dura  j  hor  alto  yhor  èafio , 

Di 
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Co.di  Pein.Di  (^uel  ,che  dkì  ,tal  imctgm  ^veggio 

Che  non  piU  'vino  pub  mofirarjl  il  'viuo  • 

Rei.  Gratte  à  chì’l  fà,  perdono  à  chi  n’hà  colpa ^ 
Et  a  chi  ’l  mal  fupporta . 

€o.dÌ  Pem.Pe»'  te  fola 

Parli  ^poiché  tu  fola  il  mal  fupportis 
Et  fola  n  hai  la  colpa . 

Rei.  0  cosi  fa .  y 

Wo»  fa  di  duo  l' errar  ^  jla  la  pena 
Di  fol’  •vna  *  Aia  7  fallo  fi  diuide , 

Et  riha  parte  maggior ,  chi  men  deuria  • 

Errai  confejfo ,  Ct*  mille  colpe  j  mille 
Aggrauan  i  alma  :  ma  chi  me  condanna  3 
^on  è  innocente  forfè . 

Co»di  Pem.£  giufa,  è  pia 

Rei.  In  me  fi  yede ,  io  tejlimonìo  folto 
Et  fon  Giudice  reo  . 

Co.di  Pem.Co^i  mi  pefa 

Dirti,  eh’  anco  fei  tu  la  condennata . 

Rei.  Già  di  molt'anni  ’l  fon ,  pur  troppo  il  fento» 
Co.di  Peni.Z)o«(?  crefee  lerror,  crefea  la  pena . 

Rei.  E  giuda  la  fenten^a  ,io  la  confermo. 

Co.di  Pem./Vt//o  oftinato  è  doppio,  doppio  aggraua. 
Rei.  Et  crefe  quanto  ojiination  s' inuecchia  > 

Co.di  Pcm.Coi'/  in  te  creile  0  Donna  3  à  cui  molt'anni 

Dur'tJJimi  à  portarf^  prigion  lunga 


%[on  hétn  potuto  i  indurata  mente 
O  frnouer  ^  h  piegar  ^an^t  oHinata 
T^iii  neghi  alhor  j  che  piu  conceder  dei. 

Rei.  ^ulla  nego  io ^  che  confentir  Ji  pojja 
Da  mente  giujìa ^  pia. 

Co. di  VtvcìMa  contradici 

dimanda  reai  d'alta  2(einay 
Cui  feonutenfi  negar  non  quel ^che  chiede 
A4a  quel  ^  che  accenna  yO  penfa.. 

Rei.  Oue  la  2{^al  ^oce  ha  giujìo  impero 
Q^efta  legge  sojprui  5  Ór*  /  *vbtdifca . 

Chi  nacque  ^  commandi fol  foggiaccia 
^  leggi  yór*  al  dritto  . 
iCo.di  Pelli. /o  feruo  chiamo 

chi  è  in  altrui  poter  y  Ó^  di  fc  /lejp) 

Sol  puh  quel  y  cV altri  ^mle  . 

Rei.  chi  svuole 

Quel  y  che  non  deue  y  e  Jeruo .  Anima  torta  y 
jE  catenatay  Ór^  fchìaua  y  ór*  la  corona 
^orta  2(è  ingiuBo  in  capo  ;  al  collo  y  dt  piedi 
Ha  catena  y  ha  capejìro. 

Co.diPciT).£r  pur'  ha  for^a 

D' ajfolue re  ^  Ór*  punir  ^  com*  à  lui  pare. 

Rei.  Tal  hdfor^a  anco  mafnadìcro  in  felua^ 
che  puote  armato  torre yór*  manto  yóryìta 
<lAI  maggior  'Aè  ,  fe  dijarmato  ^  &  [do 

H  Wff 
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le  Jtie  ìnjidìe  cade. 

Co.diPem  Afa  non  fi  chiami  infiufio  ychVl  configlio 

D*  htiomìnt  giujli  adopra^  an^i  che  fcioglìa 
(lAl  gìuditìo  la  yoce  . 

Rei.  Io  tal  noi  chiamo . 

Co.diPem.Wo;^  chiamerai  dunque  la  mia  2(eina 

Ingiù  fi  a . 

Rei.  Io  nulla  dica;  ma  rìfponda 

^er  me  quefia  prigione youe  fon  chiufal 

CoÀì]?ctn.Et perche  non  rifpanda  lungamente 

^oi  ten  'veniam'  à  fcior  • 

Rei.  ^  e  tempo  homaiy 

Et  gratìe  à  *vQÌy  che  qui  giufiì  venite 
Afinifiri  a  fi  giuH"  opra  . 

Co.diPem.£rro  la  fede 

Dt  quella  autorità,  ch>  à  noi  e  data 
Di  poter  ejjequir  quanto  ti  dico. 

^^ejìo  è  2{egio  figlilo  ;  quejìc  note  j 
Le  riconofciy  fon  de  la  E^na  , 

Formate  di  fua  mano . 

Rei.  Et  I~)^noy  &  l'altro 

Torcono  fio ,  già  molte  n  ho  yeduto  . 

Co.diPem.//or  fpiega  tutto ,  & 

Cho.  0  cara  carta , 

Che  libertà  et  apporti.  Afa  fi  turba 
La  2(ema  leggendo  y  e  impallidifce  . 


Dijnfata 


TRAGEDIA. 

Rei.  Difufdta  alle^rs^^a 

Turi? a,  ^  come  dolore .  ma  tacete 
lufin  eh'  io  tutto  leggale  caro^  dolce 
Il  principio  j  CS^  fe  tal  TI  me^^o^  ed  fine 
Libere  farem  toHo* 

Cam*0  Cielo  ^  o  Dio 

Gratie  di  gratia  tanta . 

CONTE  perche  Jt  tolga  à  te  la  notìe^^ 

CombciJada.^^^  l^gg^Yido  hauer  puoi  ;  fenti  ^  <3^  afcolta . 

In  breuìjjìme  note 
La  yia  di  liberarti  y  e  dura  n^ìa^ 

ALa  pur  natile  ,  dritta  .  Sì  difcìoglìa 
Dal  collo  (quella  tefla^  &  Laima  yoli 
Poi  doue  deuCjC^n  libertà  ferln^adai 
Che  do  le  fi  concede* 

Rei.  Da  tal  mano 

Tal  colpo  s'afpettaua . 

Logli  le  carte  tue},  mente  infedele 
Le  fcrijfe  y  non  piu  (han  in  man  fedele  * 

Qho. Ohimè y  che  'veggio. 

Rei.  "Ben  par  y  che  l?aga^  e  ingorda 
E  del  humano  f angue y 
chi  te  manda  y  qui  ferme; 

Poiché  non  balìa  à  l  auida  fua  fete 
Il  f angue  pio  di  tanti  y  &  tanti  occifi , 

(Con  qual  giufìitia  in  del  giudichi  Dio  ) 

H  z 


Che 
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Che*l  f angue  anco  à  me  chiama ^ 

A  me  y  che  f angue  fono 
Del  f angue,  ond'ella  nacque. 

Cho.  Ahi  dura  'voce  y 

Di  che  fangue  fi  parla  ? 

ReL  Che  feci  io?  che  difio> 

Perche  saprijfe  il  'varco 
A  tanta  crudeltadeì 
CoAiCow,<iy^ltro  conuienf , 

Hor  eh? incolpar  altrui  yO  che  doler f  ^ 

Rei.  Adorir  conuiene ,  il  ^veggio  • 

Ada  non  f  torrà  almeno 
Il  dir ,  che  chi  m  occide  y 
Empiamente  tri  occide^ 

Q\\q»  Adifera  quai  parole  ' 

Sento ,  0  \eina  mia , 

Chi  morir  i,  chi  occideì 
Rei.  loyio  faro  loccifa 
0  f glie, ^  micidiale 
De  la  <vofra  2{eina 
E  la  Donna  crudele  y 
Di  cui  fon  giufla  herede . 

C^iìTì.Occifa  te  mia  Donna  , 

Te  mia  Tgina,  *vita. 

Occtfa  te?  mifera  me y  che  dici? 

Rei*  ^efa  teHa  fi  chiede . 
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tragedia; 

£t  doue  già  mi  cìnjè  aureo  monile  y 
P afferà  il  ferro  acuto . 

Tale  firada  s' infogna  . 

A  la  mia  libertade . 

QìiO^^afJì  per  que/lo  cor^  per  quefa  goUj 
Et  dal  collo  dìfcìolta 
Sia  la  mia  te  fa  dono , 

Di  chi  tefla  dimanda. 

CoÀiComyada  la  pena^  onde  la  colpa  yenne. 

Rei.  Da  me  la  colpa  ^enne y 
Colpa  dì  creder  troppo  y 
A  chi  meno  deuea. 

Ala  pur  creder  deueua^Donna  à  Donnal 
Et  'Rfiina  à  l^eina^ 

A  la  Zia  la  nipote  • 

Co.diCom.^^»^  fon  le  parole  y 

One  neceffità  cojìringe  à  Xopra% 

D  bora,  che  lamentando 
Spendi  y  e  incolpando  altrui  ^ 

In  *vfficio  più  natile  confuma . 

Penfa  à  quel  che  conuiene 
Per  l'altra  yìta;  che  dì  quejìa  hrCw 
Poco  fpatio  f  auan^a . 

Rei#  0  conjiglto  pietofo 

Di  Configlier  crudele I 
Ala  fi  poc  bora  refla 

A  la 
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la  tnifera  •vita, 

eh’  anco  non  hahh'ta  tempo  à  ^o^lìa  mia  ^ 
Di  pianger  la  mìa  morte? 

Co»dìCotDt^Mjiofol,che  tu  miri, 

*T*recipitando  già  cader  nel  mare  ^ 

Sarà  l  yltimo  Seie , 

Che  yeggian  gli  occhi  tuoi . 

Cho.  O  fiera  crudeltade  , 

0  crudeltà  di  Tigre  ; 

Cui  giungere ,  à  ferire  , 

Et  ferir  ,  occidere ,  è  >«  fol  punto  , 

E  ’»  >«  punto  confonde 
Con  la  'vita  la  morte . 

Rei.  Già  lun^o  J^atio 

Pender  fiPl  capo  mìo  l  acuta  punt^ 

Di  cosi  ìngiujìo  ferro; 

Et  (puajl  peregrm  3  eh*  al  far  de  t  Ma 
Si  configli  lafciar  notturno  allergo , 
fra  le  tenebre  ancor  s' adatta  ^ 

Il  duro  piede  yCp*  à  l*  ine  urne  /palle 
Impone  il  picctol  fafeio  ^  oue  rauuolte 
Porta  le  fue  fortune;  ìndi  ri  prefa 
La  fua  compagna  l/erga^folo  attende^ 
che  s'apra  l'Oriente;  tale  anch' io 
^e  la  notte  acerbi jjima  ^  indegna 

De  le  fuenture  mie  j  folo  afpettando 


TRAGEDIA.  (Tj 

Al  mìo  ejìremo  camtn  l  bora  frefcrìttiK , 

Dì  foffcren^a  l'anima  %fejlhay 
B  ^ojìo  il  fafcto  de  ì  miei  granì  errori 
Soura  gli  homeri  amici  di  chi  yolfe 
Sopra  fe  torlo  ^  con  la  ^erga  forte 
De  la  fperan^a  nata  in  me^^o  al  mare  . 
D'infinita  pietade,  apparecchiato 
Ho  l  piede  al  dnro  pajfoy  che  m  afcrìul. 

Ada  perche  horrido  e  troppo  y  &  dubbio  ' l  ^areo  ^ 
Et  pin  falle  ^  chi  piu  >i  fi  ajficura^ 

^Inalche  j^atìo  maggior  chiamo  al  yiagghl 
Tslon  s  allunghi  la  ^ita  y  ma  i  allunghi 
Il  tempo  di  p enfiar y  come  fon  ^ìjfa, 

O  come  ho  da  morire . 

Eieue  gratia  dimando  ,*  (2^  nulla  toglie 
A  chi  dar  la  mi  puh  *  Piangan  quefiì  occhi 
Vn  altro  Sole  anchor  le  colpe  mie  $ 

Et  la  tefia  infelice ^  che  mi  chiami, 

Sia  poi  mercè  de  la  mercè ,  eh'  io  chiamo  » 
Co.diConi.Z/««j^o  fpatio  s  è  datos  lungo  rifehio 

la  tua  piu  degna . 

'volto  la  'vergogna 
De  l'alta  mia  Egtna^ 

Che  Donna  prigioniera  y 
Et  mifera  5  &  mendica  y 
Ardifca  contra  lei  di  tejjer  frodi  ] 

Et 


Ha  corfo  tefia  de 
Tolga  fi  homai  del 
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Et  perieli  di  'ìita  . 

Rei.  Ahi  y  coni  e  ^CYO  y 

Che  cortngìufto  in  oltraggiando  altrui^ 
cx^  fe  Jicurtà  toglie .  Il  proprio  fallo  j 
Credimi^  fa  temer  la  tua  ^eina^ 

^on  arte  y  o  infidia  mìa . 

Qo.àìQoVCì.  Aneli  or  ardìfei 

Di  gettar  hiafmi  y  oue  tu  deuì  honori? 
Tranne  tojìo  la  entro ,  &  Cedrai  tefioy 
Se  i  fallo  è  altrui  y  h  tuo  ♦ 

Cho»  Ahi  empia  mano* 

Così  fojf  ingi  y  &*  premi 

2(eal  perfona y  ^iui>  Soccorrìamla y 

Vendkhiamla  forelle ,  o  morìam  feco . 

Rei.  Amiche  mìe  il  foccorfo  y 

Bt  la  Vendetta  fa  pregar  perdono 
zA  luì  y  c"  bora  mi  offende  y 
B  a  me  y  che  fon^offefa. 

Bluetìffl  nyofro  cor  ^  &fed  mi  dejìe 
Vn  tempo  ubidiente  ^ 

Dateimi  hor  prego 
Placido  y  &  fofferente . 

Io  me  ne  yh  à  morir  y  io  'vh  à  finire 
Uafpra  mìferia  mìa  ;  ^ 

Aden  yh  contenta  5  O  lieta , 

Se  non  quanto  yi  lafcio 


^5 


Tragedia; 

l^ergtnt  dhhdndondte ,  e  tn  mdn  à  cui 
^dl  so  ;  ne  so  che  Jìa  pofcia  di  l/ot  j 
Poiché  reo’  haur  )  Idfcidte  ^ 

%Accettiuì  quel  Dio ^  che  tutti  accetta, 

£i  “yì  Jta  guida  y  ^  fchermo . 

Di  ciò  humilmente  caldamente  il  frego  % 
Fra  le  preghiere  ejìreme . 
ne  <vaì  \ema  ? 

Oue  ne  yai  mia  'yita  ?  oue  mi  lafcì , 

Jl4e ,  che  fempre  fui  teoo 
^el  corfo  de  la  ^ìta  -, 

Dunque  hor  fen^a  te  lafci 

^el  pajfo  de  la  morte  ì 

Crefcefti  in  quefe  braccia ,  in  quefte  braccia 

JUforrai ,  s'hai  da  morire  * 

di  qui  ti  trarrà ,  fe  non  il  ferro  ^ 

Il  ferro ,  che  crudele 

S' apparecchia  al  tuo  danno  y  ohimè ,  ohimè  » 
^el  ferro  me  traffigga ,  me  recida 
In  mille  fquarci ,  e  mille  y 
Pria  che  da  te  mi  fucila  • 

Rei.  Adadre  ajfai  lungamente  m*  hai  mojtrato  y 
che  tu  m' ami  tal  fede  io  n'helbi  fempre. 

Et  m  è  fato  il  tuo  amore 
Caro  y  'ytile  tempo: 

Hor  mi  e  caro  ,  &  dannofo  y 


poiché  seggio  y 

I  C  hh 


6^  LA  reina  di  SCOTIA 

C  ho  da  danen  mercede  '  ' 

Dì  pianto^  di  dolore. 

Perdonami  y  &  riceui 

che  mi  dà  per  darti 
A^PtferiJJima  forte . 

5Vo»  ni  accrefcer  piu  male  ; 

^on  yeggtan  gli  occhi  miei  ne  i  guardi  eflremì 
Sì  dolorofa  nuìfla , 

Che  tu  diuelta  à  forgia 

Dal  corpo ,  hor  abbracci ,  e  'n  yano  Jlringi  , 

Gaggia  à  terra  la  chioma 

Canuta reuerenda  Ji  difperga 

Su  l  <venerdbìl  evolto  • 

-^ffai  hai  fatto  y  a^jai 
Hai  amato  y  hai  feruito , 

Lafciami  ych*  io  men'yada 
OueH  mìo  Dio  commanda y 
Et  fola  aggiungi  à  ^uejì a  guancia  mia^ 

La  cara  guancia  tua. 
do  riceui  per  fegno  y 
eh*  io  gradìfeo  il  yolere 
fl^ejio  fai  dono  ejlremo 
A  te  d' yna  tua  amica  y 
A  me  d'm^na  forella  • 

Cam*Ci^  ii  darò  ben  tofio y 

Ma  morrò  pofeìa  teco  y  o  mia  7{eina* 

Cosi 


I 


TRAGEDIA. 

Così  io  3  Je  tu  no^l  'vuoi  y  perdoni  • 

^hi  guancia  ^  ahi  guancia  cara . 

^^anto  lieta  t  amai . 
guanto  fedel  fornai , 

§luanto  meBa  hor  ti  bacio  • 

Ahi^  ahi  3  ahimè* 

Rei.  Hor  mi  lafcia  y  mi  fcguì  y  fe  feguìrmì 
Ti  concede  chi  for^a  ha  /opra  nùi^ 

Seguimi  al  duro  pajfo  y 
Et  con  prieghi  m^aitd. 

^uUa  piu  puoi  tu  darmi  y 

Che  piu  mi  caglia ,  o  gioui  •  0  Cielo  y  h  Sole 

Wo»  'viyedro  piu  mai 

Da  prìgion'  infelice . 

C2.rTL]. Seguirò  mia  %einai 

Et  che  pof'io  più  fary  che  più  mi  piaccia? 

Seguir  an  (lue fi  piedi  ì  pajjt  tuoi 

Sin  a  la  morte  y  poi 

Seguirà  /’  alma  tua  fanima  mia j 

Sciolta  da  quefe  carni  ^ 

Qho.Et  noi  non  feguiremoì 
^tmarrem  "ì^iue  noi , 

Se  muof  il  nofiro  core? 

Se  ntuor  la  mia  Tgina  ? 

Andiam ymoriam  con  lei. 

QoAìQoenSerminfi  quefe  Donne:  tu  foldatir 

1  2  Ticta 
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V^ieta  loro  l'entrata. 

Rei.  0  figlie  à  Dìoy 

A  riuedercì  altroue 

In  pili,  lìlera  fianca  ^  più  fiercna. 

A  riuedercì  in  Cielo  . 

Cho.  Crudel  y  perche  ci  togli 
Poter  *veder  morire  ^ 

An^i  morir  chi  ci  tenne  in  yìta  ^ 

A'Ientre  ci  rejlo  <vita . 

MAGGIORDVOMO.  io  so  ^che  là  su  regni  j&  yiui^ 

Et  fei  douunque  è  nyita  . 

§lueflo  credo  y  &  e  yero  ^ 

Che  giufio  infieme  y  &  pio 

Volut  le  cofie  humane y  premi y&*  pene 

Eìhri  con  lance  à  le  nojìr  opre  eguale  . 

Et  pur  ^idi  fiouente 

Opprejfio  /’  innocente 

Cader ,  &  la  fina  forte 

Si  bafia  ^&yil  y  che  co'l  terren  congiunta  y 

Pur  quafi  fango  fi  calpefiUy  preme  . 

Et  d'altra  parte  forge , 

Et  con  le  nubi  mefee 

LI  altera  tefia  y  &  svuole y  chiama,  e  impetra 
Et  dice  y  e  impera  yolge^  il  dritto ,  e  d  torto  y 
Con  man  fuperba ,  &  forte 
LI  ingiufo  y  I  empio  $  &  come  di  fua  coglia 

fu 
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fa  de  la  yìta la  coglia  altrui» 
che  poj?'  io  dir  ?  Se  non  ^  che  i  tuoi  giudici  ^ 

Et  le  leggìi  con  cut  t opre  gouernìj 
Sono  altijjimi  ahìjjiy 
Al  cui  facro  profondo 
Virtù  noflra  non  giunge  ^ 

Et  folta  cade yfe  poggiami  tenta» 

Jlduore  Aiarìa  di  Scotia ,  IfaUda 
D*  Inghilterra  l  occide  . 

Cho •  0 hime ,  che  fento. 

E  morta  la  mia  Donna  1 
E  morta  la  mia  ^vìta  * 

Mag,  Viue  anchor'  o  forelle  ^ 

'  La  mifera  l\ema 
Di  genti  miferifime  mefchine: 

Vine^  ma  de  la  Vita 
Solo  le  re  fa  il  fine . 

An^i  le  re  fan  foto  ì  dannile  i  mali 
Di  che  piena  è  la  ^ìta . 

Cho.  G/4  molt  anni  corr*eUa 
In  sì  duro  viaggio  j 
Sotto  sì  duro  incarco . 

ALa  che  dicon  ?  che  fanno  colà  entro  ? 

Mag.  Che  so  io  y  tutto  è  male  y 

fatto  e  lagrime  y  &  doglia» 

Tutto  è  difbre^^o  ,0*  fcherno» 

^  e^hi 
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Cho.  ^hì  empie  ^  crude  £em$. 

Ahi  Jcelerate  mentì.  . 

yidi^.Dato  le  han  poco  fpatia  anchor  di  yita^ 

Et  ella  5  poiché  dentro 
J^etme  fegutta  da  la  cruda  fcbiera. 

Che  qui  ceduto  haurete  y  ejjendo  giunta 
clA  la  piu  interna  jian^a^  riuolgendo 
Gli  occhi  placida  y  e  humilcy  à  quei  j  che  fece 
Venian  à  par  ^  eh*  autorità  maggiore 
Hanno  in  quejl' opra yhà  detto  .  ^dtfinijca 
Amici  prego  il  yojìro  ^enir  mecoy 
ht  lafciate  me  fola 
Elu^flo  poco  di  ^ita  y  che  m*  e  data  $ 
Apparecchiate  •voi 

^uely  che  conuienjt  per  la  morte  mìa^ 
eh'  io  faro  V apparecchio 
Per  l altra  yita  .  do  dato  mi  Jia 
Hder  gratia  ,  fe  volete , 

O  per  pietade  humana. 

Ciò  detto  ha  l'^n  di  lor  ^  dato  tt  ft a 
Ada  fi  a  hreue  lo  fpa  tio 
A  /’  opera ,  che  chiedi .  Ella  con  gli  occhi 
Graui^  &  tranquilli  hà  confcntito  y&  dentro 
Entrata  fpinto  hà  /’  yfeio^  per  ferrar f  ^ 

Ada  n  e  fiata  fofpinta  y  &  quindi  queta 
j!{itlrataji  à  dentro  y  il  yaLto-  tìnto 


T  R  A  C  E  D  I  A. 

Dì  dolor ,  pietade , 

Ale, che  l' era  'vicino  ha  rimirato . 

Haueu  io  gli  occhi  pregni 
De  le  lacrime  forte  a  l’afpra  ~)>ìfla 
Al  mifero  fpett acolo  ;  ma  fcorfe 
Son  alhor  per  le  guancie. 

Con  cosi  larga  riga ,  eh’  ella  accorta 
Del  mio  pianto  fferena ,  ha  detto ,  che  hai } 
Piangi  tu  la  mia  yita , 

O  la  mia  lilertade  ? 

Cho.Ohime ,  che 'vita  tale. 

Et  cotal  Idertade 
E  ntia  prigione ,  &>  morte . 

y/lZ-Z.!  piango  ho  detto; 

Et  altro  yolea  dir;  ma'l  duol  m' ha  tronca 
La  parola,  la  'voce , 

*Prega  per  me,  amico, 

Hafoggiunt’ella  alhora» 

^uejì’  è  'vfficio  piu  pio , 

Et  e  d'ytil  maggiore, 

^on  ha  potuto  dir  auefe  parole , 

Sen^a  rojfor  ne  gli  occhi  la  nafeente 
Lacrima  s' è  feoperta. 

Quinci  lafciato  me,  yolgendo  il  guardo 
A  ia  Croce,  eh' è  appefa  d  capo  al  letto. 

Ver  lei  s' è  ntojfa  con  le  braccia  aperte. 
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Et  al  giunger  le  ha  dato  l^acio  ardente  y 
Fìggendo  al  piè  la  hocca^oue  gran  pc^^a 
S  e  fermai^  poi  fe  JìeJpi  abbandonando^ 
Caduta  ginocchioni  con  gli  occhi  fijji 
In  lei  i  alti  Jingulti,  alti  jo/pìrì 
Ha  dato i  &  quinci  declinando  il  capo. 

Si  che  quaji  à  toccar  giungea  la  terra , 

A  pili,  poter ,  con  la  man  delira  il  petto 
S'è  percojjo  più  *volte  ^  &  rìpercojjo , 
Soj^irando ,  &  gemendo . 

Cho*^lachino  l'ira  tua  quejìi fofpirì , 

Signor  ,  &  gli  riceuì 
1?er  pre^^o  di  pietade . 

ìA^ig.Al  fin  dolendo 

Leuarfi  i  grane  dal  dolor ,  forfè 

Da  quella  debiltà^  che  già  contratta 
Hà  lungamente  i  è  ricaduta  fopra 
ha  man  finiflra^  C^*  con  lei  dato  hà  in  terra, 
E  n  cader  s  è  riuolta  .  Io  do  rileggendo  , 

Son  corf)  ad  aiutarla^  &  me  feguito 
Hà'l  Conte  di  Pembrocia  ,  il  qual  l  hà  prefa 
Sotto  l  rvn  de  le  braccia^  io  folto  l  altro, 

E'n  folle  u  ari  a  ,  à  noi  'volgendo  il  Inolio, 
Placidijfima  hà  detto:  Il  mal  y  &  gli  anni 
Vi  danno  hor  quefio  pefoy  pejo  grane 
D  inutil  Donna.  Iddio  merlo  >i  dìa 
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Dì  ^ue fi' yltìmo  'vff  do  In  ytll  mio . 

Sorta  bacia  la  Croce  y  riuerente^ 

Dal  chiodo  Id  difcìo^lié  y  oue  pendea^ 

Et  flrettalaji  al  petto y 

^micìj' andiamo  y  dice ,  ecco  la  guida  y 

EccoH  ciboycl  ri  (loro 

<iA  quel  poco  'Piaggio  y  che  mi  rcHa  , 

A  cui  fon  pronta  •  .Ala  fe  puote  anchora 

Ali  fera  peccatrice  hauer  mercede 

Di  pod  bore  di  *vita  fi  conceda 

A  quefìay  cheH  >/  .chiede 

gualche  fpatio  maggiore  y  il  qual  fi  f penda 

In  n^fficio  pietofo,  J^n  l{è  figliolo 

Di  madre  fuenturata 

picena  da  fina  madre  yan^t  che  mordy 

Se  non  gli  e  fremi  baci  y 

Et  l*  e ftreme  parole  y. 

Almen  gli  autji  del  camin  ejìremo , 

Spatio  chiamo  y  inchiojìro 

A  fcriuer  poche  note  y 

eh'  ejfer  potran  da  *voi  Cedute  y  lette , 

Per  mandarle  a  mio  figlio* 

^ulla  i  quefio  d  chi  dona  y 

dA  chi  dimanda  e  molto i  In  dubbio  han  polio 

1  Conti  la  richeHa;  pur  al  fine 

Han  permejfoy  che  fcriuay  io  la  lafcìo  y 

K  Hor 
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Hor  fcrìuendo  • 

La  lafcìo  à  for^Uj  poich^à  for^^  hdnm 
Cacciato  di  là  entro  i 
Cho.£^  doue  rejìa 

La  fida  Cameriera  ? 

Mag.  Lit  mefchtna 

Caduta  è  dì  dolore  in  grane  amlpdfcia. 
Hor  rtman  /opra  letto  ^  à 
Piange  la  ^vecchia  Jerua , 

Q  Ma  gi  di  là  difcende  la  famìglia 

De  i  Conti  ^  dietro  lor  mira  ì  Adinìjlrì, 

Con  /’  argentate  ma^^e . 

Cho.  j4 hi  ^ijìa  acerba y  dura; 

Tremo ^  tremo  mirando  y 
Qydfpettando  y  che  fcguCy  ohimè  y  ohimè  y 
Altra  la  mia  2{eina , 

Mirala  in  me^^o  à  duo  MiniBri  crudi  y 
Con  gli  occhi  fijji  al  Cielo  . 

Ahi  ychc  la  Croce  hà  /opra  7  petto  affifia. 
Vedi  hor  y  come  la  bacia  y 
Ohimè  y  chi  la  confola 
^e  Ihorrìbtl  fcìagura. 

Mira  y  mi  fera  ^  come 
Mone  languida  il  pajfo  . 

Ahi  cfj  à  pena  la  regge 
il  debil  piè  cadente  y  ma  la  fronte 


^uUa 
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V^ulla  fcopre  di  doglia /o  di  paura. 

Ahi  regio  cor\ahi  alma 
alta  <virtute  ornata  . 

Ohimè  ^  ch'ella  mi  guarda  : 

Deh  qual  dolor  deue  affai  irla  ^  lajfa. 

In  ^eder  care  ferue  abbandonate . 

Dt  je  fuH  pajjo  de  la  morte  ohimè. 
ìAKlll'EKO.T'raheteui  in  difparte 

Lafctji  aperte  il  ^arco  y 
A  chi  eviene  yà  chi  fegue . 

Cho.  Lafcia  y  eh' io  m  anicini 

Ad  aiutar  la  mia  2{eina  y  o  almeno 
A  toccarla  y  à  'i>ederlay  ohimiei^ohimiei , 
2{€Ìnay  oue  ne  yai} 

Rei.  Io  me  ne  'yh  à  la  yita  y 

Figlie  y  an^i  eh'  io  <vada , 

2(ttorno  à  riuederui. 

^tiejìa  gratia  m' è  data  in  fui  partire. 
Fortunata  yfe  come 
ì^i  /veggon  yolentier  que fi  occhi  miei; 
Così  *vedejf  anco  in  altro  fato, 
^icfo  d  me  toglie  il  Cielo  ^ 

Ala  d  >0/  non  torrd  forfè  il  rìuederuty 
Oue  pria  me  'yedefìe . 

(ì*  yltima  fperan^a  al  cor  mi  re  fa. 
Iftmaneteui  in  pace^ 


K  2 


Et 
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Et  feH  mìo  mal  >/  duole ^ 

2(addolcite  il  dolore 
Con  la  libertà  ^oJìrU; 

Con  quella  lìbertade , 

Che  <voì  non  erauate y 
Per  hauer  meco  mai . 

J^eHa  Jia  la  merce  ,  che  dar  >/  debbo 
Di  tanta  feruitù  y  dì  tanti  mali 
jMeco  paJJarìy  corjì . 

I  f ratei  nL^oHri  yi padri 

Hauran  dì  ^oi  più  auenturoja  cura^ 

C  hauer  non  hà  potuto 
Vna  yojìra  7d,ema. 

Perdonate  mie  figlie 

I  difa^ì  fofferti  y 

Le  fatiche  y  gli  affanni y 

Per  Donna  y  che  si  mal  può  darne  il  merlo 

Altra  era  la  mìa  coglia  ^  O»  la  Jperan^a 

A  Dìo  piace  altrimente. 

Cho.  0  Dio  5  ptetofo  Dìo 

Lafciala  fola  in  'vìtay 
Et  raddoppia  in  me  i  mali . 

Rei.  pu>re  i  prìeghi 

A  chiedermi  la  pace  y 
Si  poco  hauuta  in  terra y 
Et  nulla  meritata  y 
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tragedia; 

Dot^  io  la  /pero  in  Cielo . 

Et  fra  i  prìe^hi  anco  l/oftra  cura  Jla\ 

^Mjìa  è  la  gratta  ejhema , 
eh'  i&  ^vi  dimando  amiche figlie  carey 
Che  ^uejì* ojfa  da  ^oi  amate  ^vn  tempo, 

E  amate  ^  credo ,  anchora , 

Habhian  con  opra  pia  la  fepoltura 
Da  le  man  'vofircy  à  me  fie  lopra  cara 
Anco  ne  l*  offa  ejìinte. 

Trahetele  con  ^oi. 

Là  doue  yi  trarrà  benigna  cura 
Del  Signor  nojìro  ^  Dio , 

L  a  Cameriera  mia , 
eh*  io  lajcio,  non  so  cornea 
Sia  yojìra  guida  j  feorta  j 
Honor atela ,  prego ,  ybidite 

A  i  fimi  configli .  Ella  e  benìgf^a,  Jd^gia  • 
Et  y  ama  quafit  madre. 

Amatela  anco  •voi. 

Et  rimirate  in  lei,  che  con  •voi  refia, 

Ade  già  ^ofira  ^eina. 

Che  abbandono ,  laficio. 

2^tcordeuolì  fiate^, 

eh*  io  fui  'vofìra  padrona  per  natura^ 

Ada  per  affetto  madre. 

Et  per  forte  compagna 


Dì 
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Dì  fuenture^  d' affanni. 

Qho.Ahtmìeì  ^  ahtmieì . 

Per  me  rìfponda  il  pianto  ^ 

Se  non  puh  la  parola  5 
Ohimè , ohimè y  ohimè. 

CoAìCow.AIJai  se  detto .  Vanne  i 
Che  più  qut  fi  ritardai 
Rei.  ^mico  io  *vado. 

Aia  chi  le  membra  aita  ^ 

Si  che'l  piè  infermo  yada  ^  t  più  nonpoffo 
ìA^i^.Ahi  2(àna^  ahi  padrona. 

Rei.  Dopo  fi  lungo  jìratio  anchor  ti  duoli  ì 
che  hai  fedef  che  fenti? 

Porgimi  l  braccio  ^  &  fia  \ 

§luefia  l  opera  e  frema 
De  la  tua  feruitù  cara amata y 
Aia  mal  guiderdonata  • 
Co.dìVcìXìfT^orgile  il  braccio^  aiuta 

La  debil  tua  padrona . 

Ahi  officio  crudele 
Di  fuenturato  fcruo  ^ 

Suenturato  y  fedele . 

Io  dunque  ti  conduco  y  0  mia  7{eina  y 
Ti  conduco  à  la  morte . 

'  Rei.  Vieni  caro y^ien  meco* 

^uUa  più  potrai  far  y  che  caro  fia  y 
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Se  non  quejìo  c  hor  fai  • 

Sempre  m' accomp  a^nafti 

^el  corfo  de  la  ~ìnta ,  o  buona ,  J  ria  , 

Accompagnami  hor  anco , 

^el  pajfo  de  la  morte; 

Bt  moui  con  il  piè  la  lingua  meco , 
tA pregarmi  yircutCy  &  fofferen^af 
In  cosi  horribìl  yano . 
hl^^*Ahi  j  cheH  petto  fi  ferra, 

^ed  altro  pojfo^  ohimè ,fe  non  dolermi^ 
Lagrime ,  ^  pianto  ohimè , 

Sono^  ahi  fono  miei  prìeghì  • 

Cho.  Elia  fen  forelle , 

Et  feco  ^an  quejìi  occhi ,  queHo  core  y 
che  con  gli  occhi  la  fcgue% 

Anchorla  leggio,  anchora ^ 

Anchor  la  tejìa  miro» 

Anchor  ne  ^veggio  il  helo  • 

Ahi  eh"  ella  mi  s  è  afeofa  • 
zAhi ,  ahi  fparito  èH  Sole. 

C^ttì.Doue ,  doue  fen"  *và  la  mia  l^eina , 

Doue  /*  anima  mia  y 

Doue  la  trahe  mano  rapace y  &  empia  ^ 
Dietro  le  'vò ,  la  feguo  > 

Et^o  feco  à  morire. 

Ahi  piè  debile  ,  e  infermo  y 


(7> 
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Come  lenta  mi  fcnrgt. 

Ahi  mio  forte  dolore , 

Come  ratta  mi  fptngi* 

Cho.  0  Madre  5  0  cara  Madre 

Fedel  è  l' opra  5  ma  fouerchia  certo  ^ 

Dì  quanto  hauemmo  tempo  ^ 

Sol  et  rejla  il  dolore . 

Cam.£^  ci  rejìa  il  morire  y 
eh*  ejjer  prima  douea  ; 

Ma  non  fa  tardo  ^  hor  anco 
Se  morremo  con  lei . 

Cho.  Moriam  y  ma  chi  ci  occide  y 
Se*l  dolor  non  ci  occide> 

Ma  fentì  y  che  rifmna 
U  aria  di  trijìi  lai  y  è  fatto,  e  fatto. 

Fatto  è  7  colpo  crudele  y 

F*  ho  fentito  ne  l alma 

^on  èpiuy  non  è  più  la  mia  2{eina . 

M*  ha  lafcìatOy  è  partita  • 

Et  qual  horrìdo  afpetto 
Di  minijìro  crudele , 

Veggio  à  quella  feneflra , 

Che  m* accenna y  eh' io  miri? 

CARNEFICE. Ifahcda  altijjima  j[{etna  y 

Et  lungo  corfo  regni]  &  cagfia  y^ì^pera 
In  quejla  forma ,  chi  d'oprar  prefume 


Centra 
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Contfd  lei ^  contru  i  fuoì  gìu/ìi  decreti. 
Et  le  fue  gmjt  e  leggi. 

Cho.  Ahi  y  che  ^eggton  quejìi  occhi. 

Ahiy  che  mi  mojìra  il  crudo. 

La  tejìa ,  ahimè  la  tejia , 

La  tefla  amata ^  cara. 

’E^tcomfcola  ahimè , 

Se  hen  tinta  dì  mone , 

Et  fen^a  occhi  la  fronte. 

Ahi  ^ìjìa  tenelprofa . 

Io  caggio  y  io  più  non  pojfo 
Sojìener  il  dolore . 

Ahi ,  che  la  Cameriera 
Seri  cade  tramortita . 

Danno  à  danno  s  aggiunge , 

Et  dolore  à  dolore , 

S  altro  dolor  fentire 
Può  l  difperato  core  . 

Aiutala  y  /occorri , 

O  portiamla  la  entro . 

E  meglio  y  cH  io  tri  ajjìda , 

E  7  capo  prenda  in  gremito . 

'viuoylajfoy  io  'viuo . 

Viue  la  'yita  mia , 

Et  yedui  ha  la  morte 
De  la  2{eina  mia . 


L 
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Crudel  io  j  crudo  il  Cielo* 

Crudelìo y  fe  pietà  non  hà  potutó 
In  così  acerbo  cafo 
Spe^^ar  y  romper  il  core; 

Crudo  il  del  y  che  tant  anni  m  hà  f erbata 
A  Jl  grane  dolore . 

Cho*  Ohimiei  j  ohìmki  y  ohimiei, 

Mefchìna  tne^Je  miri 
C^uefìi  occhi  y  Ct  quefta  fronte  y 
Tejìimonio  cedrai  y  che  ben  fentiamo 
Il  dolor  y  che  tu  fenti . 

tantomeno  fenti, 
guanto  hai  Ceduto  meno . 

Ahiy  che  non  yìflo  male, 

Ey  fol  metà  di  male  • 

Cho.  Dolor  fent'io  y  guanto  fentir  può  yn  cort  i 
Ada  fe  Jìimi^che  crefca 
^  Veduto  mal  y  dipingimi  parlando 
IJ horribil  accidente* 

Son  le  parole  imagin  de  le  cofe; 

Et  ne  I  imagin  forfè 
Sentirò  q^uelyche  tu  nel  'ver  fentifi* 
C^itn.Ohime  mifera  ^  C5^  trìfa ,  • 

J  ti  riueggio  y  0  cielo , 

Ti  riueggio  nemico 
D'* ogni  mia  yoglia  ♦ 


Madre 
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Cho.  ^adre 

TornA  madre  in  te  Jlejfa  , 

Prendi  cor,  prendi  fpirto» 

Cam.£f  /’  'vno ,  l’altro 

A4'  ha  tolto  l' altrui  morte . 

Deh  lafciami  morire , 
tA  chi  por£Ì  tu  aita  ? 

A  chi  non  è  p  'm  nuda . 

Cho.  An^ì  fei  nojlra  guida , 

Set  nojlra  madre  t  ù»  donna  f 
Et  fei  nojlra  7{eina . 

V/lz^.Sodeua ,  0  donna  antica. 

Le  membra  abbandonate } 

Sodeuati,  afcolta 
Q^iVa.Deh,  che  mi  puoi  tu  dire , 

Se  non  c  h'o  ragion,  lajfa. 

Ho  ragion  di  morire . 

MH-^-Altre  cofe  iapporto 

Da  chì  folea  già  commandarti  ’vìua , 

Hor  morendo  ha  pregato . 

Czm.cAhi  cara  pregatrice, 

Doue  fei ,  doue  andajìì . 

A4a  che  lajfa  ?  che  preghi  ? 
eh’  io  ti  fegua ,  eh’  io  yenga 
‘Ter  le  tue  orme  amate? 

V'erro ,  "ì-crrò  Tifina , 

L  2  Verro 


84  LA  REINA  DI  SCOTiA 

* 

V^eno  dmmd  CiXrd . 

Appoggi. at A  al  mio  (traccio , 

Come  partir  di  qui  %^ijia  /’  hauete 
Con  la  Jtniflra  mano  ^  an^t  con  tutte 
Le  membra^  che  da  fe  fi  reggean  male , 
Salito  hà  lunga  fiala  in  falendo 
Con  bajfa  *voce  y  ma  con  alto  affetto  y 
Efprejjo  ne  i  fifpiri . 

Pregaua  y  &  ìnuocaua  il  padre  y  eH  figlio  ^ 
Lor  rimembrando  la  pietà  infinita , 

La  bontà  eterna  yil /angue yó^  tafipra  mortCy 
B  i  merti  de  la  Madre  y 
Che  fili  Vergine  fempre .  Indi  falita 
A  la  fiala  crudele  ceduto  hà  incontro 
Horribile  apparecchio  y  Alto  s^ergeuay 
Per  non  so  quanti  gradi  intorno  cinto  y 
Et  coperto  di  panni  oficuri  ^  neri y 
Vn  catafialco  y  e*n  me^^o  à  duo  gran  fiaci 
Pende  a  da  fiottìi  corda ,  infira  duo  legni 
Ampio  fierro  lucente»  Ejfi  fiermata 
Alquanto  à  rimirar  \  indi  riuoltay 
A  me  y  che  non  hauea  fipirto ,  nè  fangue  y 
Et  la  reggea  tremante .  Eccoti  hà  detto  y 
La  reai  pompa  y  eH  fieggio  di  lEfima 
Di  duo  gran  regni  à  yn  tempo .  Cosi  piace 
oAmico  àchi  creommiy  cosi  fila . 


Andiam- 
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Andìdmcene  ^  fcderuì .  tu  rinforza 
^el  tuo  dolor  con  Id  mìa  yo^lìa  j  &*  t  alma 
Cd  i  frieghi  aita ,  con  le  braccia  il  pefo 

Di  q^uefte  membra  languide ^  &  cadenti. 
Cosi  dicendo  andana^  giunta  al  piede 
Del  crudo  tribunal^  non  potend  io 
Piu  fejlenerla .  ti  ferma  ^  ha  detto  : 

anco  tu  nd  abbandoni  j 
Se  ti  fpiace  feguìrc 
/  pochi  pafji  anchora 
D*  *vna  P^eina  tua . 

Fratello  ^  io  qui  tt  lafcio  ; 
mi  pefa  lajciartì 

Per  me  ^  che  'vo  à  laf dar  bora  la  yita^ 

^er  te  mi  pefa  ^  per  molti  altri  ^  à  cui 
IBramaua  altra  merce  y  che  doglie  yt^  danni 
eh* io  seggio  apparecchiar Ji .  ^^elle  figlie^ 
La  Cameriera  mia  mi  fanno  al  core  • 

Lugli  e  fremi  faluti 
'Porta  loro  in  mio  nome  y 
Dì  lory  eh* io  y'o  à  morirei 
"Bramo fa  di  cederle  y 
Bramofa  d* abbracciarle  i 
Et  à  la  Cameriera  y 

che  per  quanto  m'amo  ,  per  quanto  cara 
Hebbe  la  fua  Pfina , 


Hebbe 
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Hehhe  /<*  fucl  Jtf Ariti  y 
damai  nm  abbandoni 
Le  finite  abbandonate 
Da  me ,  cui  più  toccautt 
Il  non  abbandonarle , 

Ella  fi  a  lor  configlio, 

Lor  conforto,  CP'  fofiegno. 

Se  reHan  Prigioniere  ; 

Et  fia  lor  guida  andando; 

Di  db  la  pre£o  con  gli  fpirtì  ejlremi» 

2(tcordeuolì  fiate 

Di  me  ne  i  yojìrt  prteght . 

Ciò  dicendo  affannata  y 
Dì  Jen  s  è  tratta  (ji^uefia  Ultra y  quefia 
Hi  detto  y  darai  tàyfe  mai  la  giungi  y 
Al  mìo  figlio^  al  mio  fangue  molto  amato  y 
Et  ben  poco  goduto  •  Ad  altro  tempo 
La  potrai  legger  poi y  leggala  tecó 
La  Cameriera  y  fia  ^veduta  anchora 
Da  le  mìe  damigelle  •  E^fiìn'  effe 
Sodisfatte  di  me  ^  con  l’opra ,  ch'io 
n^otuto  ho  far  per  loro  . 

C^m.Veggiamla ,  ahimè  ^eggiamlat 
Sentiamo  ragionar  dopo  la  morte , 

Chi  così  dolce  ci  parlaua  in  yita  • 
t^hi  cara  carta ,  ahi  care 


Formi 


tragedia; 

Forme  di  cara  mano , 

Come  >/  conofc' io  t  come  rvi 
La^rìmofa  t  bramo  fa  dì  cedere 

La  man ,  che  >i  dìpìnfe  • 

Leggi  tu  i  eh'  io  non  polTo , 

Si  debìl'  è  la  y  ijìa . 

ÌAlg.^ed  à  me  rejìa  lume , 

Tanto  empton  di  lacrime  ^uejli  occhiò 
Con  la  memoria  amara . 

Ma  pur  leggero  il  meglio  ^ 

Tua  Madre  more^  o  figlio  ^ 

Et  morendo  ti  fcrìuci 

Sian  quefle  note,  in  wee  di  parole^ 

Et  y agita  quejìa  carta ,  per  la  manoy 
Che  ti  darei  si  yolentìer  morendo . 

Confi  io  mora  il  f aprati  chi  m* uccida  * 

Da  me  fol /appi  quejìo , 

eh*  io  moro  confolata  ^  poiché  ^^ggio 

EJfer  quejìa  la  coglia 

Dì  chi  mi  die  la  njita , 

2{efìami  si  la  doglia 
Di  non  poter  cederti,  di  lafciarti 
Giouane  troppo  danni,e*n  J^gno  infidol 
Ma  tu  rinforza  l  alma, ti  rimembri 
Il  f angue ,  onde  nafcejli . 

I preghi l humiltade  innanzi  àDio 
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T\  ^(Xrrdn  per  conjtglìo^  &  faran  for^d 
^  le  tue  for^e  inferme  . 

Perdoni  à  chi  m"  offende  y  ciò  ti  chie^^io  , 

^er  le  <vìfcere  mie  ,per  quella  mamma ^ 

Che  ti  poy'Jt  primiera  j 
Vendetta  io  non  la  chiame  y 

la  chiede  quel  fanone  ^  c  bora  fpargo 
Innocente  à  la  terra  y 
A4a  peccatrice  troppo  innanzi  al  Cielo  . 

La  famiglinola  mia  ^  che  meco  dura 
In  si  lunghe  mìferìe y  e^n  tanti  affanni y 
S  a  te  mai  tornai  tu  I accogli y  Jla 

Loro  albergo  y  tl  tuo  albergo  ^  ti  fouenga  y 
Che  fida  fieruitu  chiama  mercede  ; 

Ed  trauaglìo  ripofo .  Lungamente 
Viffer  di  ben  digiuni  y  an^i  di  cibo  ; 

La  tua  mano  hor  adempia  ,  /’  altrùi 

E  adempia  realmente .  Le  mie.  figlie  y 
che  tali  foUy  quefie  y  che  refìan  meco y 
Mobili  damigelle ,  à  te  commetto , 

Come  mìe  carni  faugue  .  Tu  prouedì 
tylla  'verginkade  y  à  i  gradi  y  à  i  meni  y 
A  la  nobiltà  loro .  habbian  mariti 
I  primi  del  tuo  j^gnoiip^  prendi  cura 
Di  lor  y  qual  dì  fior  e  Ile  ^  &  come  njfcite 
Da  me  y  che  fon  tua  Atadre . 

Ahi 
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Cho.  dolce  cura 

Dt  'Bucina  dolcìjjtma ,  amata  y 
Come  inacerbì  in  mey  lajpt  l affanno 
Con  mojìrarmi  materno  ^  caro  affetto 
Di  padrona  perduta . 

Mag.Z.4  Cameriera  mìa  :  cui  fol  rimane 
Imagine  di  ^ìta. 

Ti  raccommando  y  o  figlio  ;  an^i  ti  lafcio 

In  *vece  di  me  fiffa.  Tu  t*  honora  y 

Et  poffa  nel  tuo  cuor  y  quel  eh'  io  potrei 

Pregando y&^  jupplicando]  quejìo  bajìiy 

Per  mojirar  quely  eh'  io  bramo*,  tu  dichiara 

Con  gli  effetti  y  eh'  intendi 

Piu  affai  di  quel  y  eh*  io  dico.  Scrinerei 

Vìe  piùyfe  più  potejjty 

Per  ragionar  più  lungamente  teco  ; 

O  mia  fembian^a  cara^ 

Ada  mi  toglie  la  penna 
Chi  mi  chiama  la  <vita  . 

Di  fcriuer  lafcio  y  me  ne  d  morire  j 

Tu  yiui  y  regna  y  o  fglioy 

Vini  y  &  regna  felice  ^  per  me  prega . 

T abbraccia  quefio  core 

Con  qucjìo  poco  fpìrto  y  che  gli  reHa  . 

Et  quella  man  ti  benedice i  &*  chiede  y 
Che  non  lafci  ìnfepolte , 

Ad 
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0  fepolte 
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0  fepolte  non  lafcì  in  terra  altrui 

ojpiy  onde  fei  parte te  ritorni 
Tua  madre  ejìintayfe  non  può  1/ìuendo^ 

Q^eHo  JtaH  prego  eHremoi  il  qual  fenyìene 
CoH  bacìo  ejìremo  a  quella  fronte  cara  ^ 

Ou  io  amaua  me  ftejfa  , 

Q2i\Ti.z/ihi  lettera  ^  ahi  parole ^ 

Ahi  dolore  i  ahi  dolore  • 

Io  ^iuo ,  dunque  *viuo  : 

Et  mori  5  mori  lajfa^ 

Chi  tanto  per  me  yolfe. 

Chi  m'amo  tanto  ^  ahimè , 

M.a  dimmi i che  più  feceì 
che  piu  parlo  ì  che  dijfe  ? 

Seppe  da  la  fua  bocca 
^efta  secchia  i  quant  ella  f e  finendo; 

Sappia  da  la  tua  lingua 
Eluel^  ch'ella  fè  morendo  • 

Giulia  y  nulla  fi  taccia , 

De  i  mouimentì  ejìremi 
Di  quella  yìta  cara. 

.Diro  quanto  potro  per  compiacerti 
In  ^vop^lia  così  amara  . 

Ma  gtad  dolor  mi  ^ince  rimembrando ^ 

Hor  che  farà  parlando  ? 

La  lettera  ho  pres  io^ 

LagrL 
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Lagrtmofo  tremarne  j  eìla  ha  fatto 
For^a  fopra  il  mìo  braccio ,  per  falire 
Jl  primo  grado  de  l  horrìbìl  fcena  ^ 

Doue  à  pena  ha  potuto  al^ar  il  piede. 

Cosi  l  han  prefa  duo  più  a  me  micini . 

Et  appoggiata  k  lor^fen^  altro  dire, 

E  giunta  al  fommo  con  piè  grane  ^  e  infermo^ 
Ala  con  fronte  alta  lieta*  lui  condotta  , 
Lafeìa  ì  Alìnìfri  aiutatori  ^  Ifolge 
In  dolce  y  maefleuole  maniera 
Il  reai  'volto  a  molti  y  ond'  era  colma 
La  federata  fianca  y  d^  dì  htshtglìo 
L  empìean  y  qual  di  fofpiriyd^  qual  dì  dfo  ^ 
Elmi  dì  parole  doloro fe  y  d^  trìHe . 

I^tuolta  y  d^  ferma  alquanto  y  al^a  la  defrUy 
Di  *voler  dir  accenna .  FoHo  forge 
Silentìo  horrido  j  d^  meHo  y  &  'vuota  femhra 
La  fala .  Elia  trahendo  dal  profondo 
Del  fon  gli  fpirtiy  con  foaue  'voce 
Incomincia  quel  eh'  io  ridir  non  pojfo , 

Wj?’/  cor  haUa  a  dar  moto  k  quejia  lingua, 
Cho.  Deh  ragiona  y  ti  prego  y 
Fatta  è  l'alma  di  gtelo 
Per  le  fentite  cofe] 

Forfè  dìuerrk  marmo 
Per  quelle y  che  dirai. 


AI  t 


Ahi 


^2  LA  reina  di  SCOTIA 

Mag.  Ahi  eh'  io  non  ho  pih  <vka  ^ 

Se  non  quanto  mi  ^ajìa 
A  la  memoria  acerba 
De  le  recedute  cofe , 

De  r  njdite  parole  s 

Che  pur  troppo  mi  fl^nfifje  ne  l'alma  ^ 

Per  trajjìggerla  ogn  bora. 

Cho.  Parla ,  pajjami  il  core , 

Col  ferro  ^  che  te  fere . 

Se  tu  muori  y  non  ^iua 

^luefa  conferua  tua ,  quefa  compagna 

Dì  lagrime  y  &  di  danno . 

Mag* Cm/oj  ha>  detto yla  cara  mia  ’B^ina^ 

Credo ,  hà  detto ,  che  qui  fra  tanti  j  tanti 
Vntti  à  rimirar  la  morte  mia  j 
Alcun  y  hauràyche  con  pietà  rifguardì 
La  tragedia  crudel  de  la  mia  *vita  ^ 

Et  lo  fato  terribile  y&*  indegno^ 

Ou' io  fono  condottai  ou  è  condotta 
Vna  donna  innocente y  yna  Bucina  ^ 

Et  di  Scotta  yC^  di  Francia,  &*gÌHf  a  herede 
DLnghilterrayOu  io  moro  *  A  do  mhan  tratta 
La  poca  fede  altrui  y  la  mia  molta 
Credulità  j  fe  credula  puh  dir  fi 
Donna y  che  crede  à  Donna, 

La  qual  prega,  feongiura^ 
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Et  7{eìnii  à  ; 

JLa  qudl  promette,  giura  ; 

Et  nepote ,  che  crede  ad  •vna  Zia  ^ 

^on  offefa  giamaì,  ma  fempre  amata  ^ 

Et  honorata  fempre .  Et  meramente 
^on  la  fe  luogo  fcuro  in  terra  ^ 

T^oìcli  a  me  manca  ciucila  fe  in  quel  petto ^ 
Ch^à  me  sì  ferma  la  promìfe)  pure 
Il  ridirlo  ,  che  giouaì  o  pur,  che gìoua 
Il  dolerfi  nel  p^nto ,  ou  io  mi  trono  y 
In  cui  conuien  morir .  Iddio  pietofo 
A  chi  offende  perdoni,  &  à  I offe  fa. 

La  qual  fon"  io  ima  quanto  giuf  amente 
Le  colpe  'vdite  giudìcatel  'Voi» 

Ali  fa  dar  morte  la  'Bfina  'voHra, 
n?ercy  io ,  dice ,  ho  tentato  arti ,  &  modi 
Di  prìuarla  di  l^ita ,  ^  perch*io  poi 
Hh  fatto  ogni  opra ,  per  'vfeir  di  doue 
Ella  chiufa  mi  tiene.  Per  quel  paffo 
Horrthile ,  e  fremo,  oue  mi  leggio  s 

che  fra  poco  ha  da  trarmi  à  ydir  il  giufìo 
Giudice  de  la  'vita^  Cjp*  de  la  morte  y 
Per  hauer  gloria  eterna ,  o  eterna  pena: 

Vi  dico ,  amici  y  che  la  prima  colpa 
E  finta ,  e  falfa»  Io  nulla  mai  penfaì 
De  la  fina  morte ,  ne  gftamai  la  'volft 

D  altra 
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V  altra  colpa  confejfo  ;  s"è  pur  colpa  ,• 
eh*  "yua  %cma  libera  Signora , 

A  cm  Giudice  alcun  non  diede  Iddìo  y 
Se  non  fe  ft^jfoy  fatta  prigioniera  y 
Da  chi  men  deue ,  di  fuggir  procura 
Aliferabd  prigione  ^  dura  (guanto 
^on  potete  fìtmar.  Se  quefla  è  colpa , 
h  moro  giuHamente  condennata  > 

Ala  giufay  0  ingìujìa  la  mìa  morte  Jia  y 
Chegiufia  non  è  ìnuen  Io  fodìsfatta 
Aloro  y  &  contenta^  poiché  so  y  che  ^era 
Cagion  de  la  mìa  morte  y  è  I  effer  io 
Fedele  al  mìo  Signor.  Lafe  promejfa 
l  acque  facrcy  oue  ogni  macchia  lana 
Cratìa  celefey  pura  y  e  intiera  ferho  ; 

Et  fomma  autorità  confeffo  in  terra 
Il  Santo  foggio  y  onde"]  ^oman  ^PaHore  y 
Et  fcìoglìcy  &  Icgdy  &  apre y  chiude  il  Cielo. 
In  quejìa  fede  ’yijfiì  in  quefa  moro  y 
Ciò  protejìo  y  confermo}  el  fangue  mìo 
"Bramo  y  &  m  e  cary  che  telììmon  ne  fta. 

Cosi  moro  ben  lieta  •  Voi  y  s  alcuno 

F'è  pur  fra  yoiy  c  babbi  a  il  medefmo  fenfoy 

Prego  preghi  per  me y  e"n  ogni  luogo  y 

In  ogni  tempo  teflimonio  renda  y 

Che  Aiaria  Stuarda  muor  2{€Ìna  ► 
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Vl?tdknte  à  quel ^  do  impera  j  e  tnfe^na 
^oma  facrata ,  il  Signor  fuo  Santo  . 

Et  eccomi  et  morire . 

Cho* -Accetti  Dìo'l  tuo  fangue, 

0  martire  ^eina^ 
kiA  fua  gloria  y  à  tua . 

La  qual  y  poich*  e  fteura , 

Teco  allegrarmi  y  teco  ahimè  deurei  ì 
Aia  troppo  j  troppo  è  7  danno 
Dì  rejìar  io  quifen^a  tCy  mia  duce 
Aito  foHegno  y  conforto. 

rende  l^igor  quef*  alma  y 
In  penfar ,  eh'*  ella  fede  bora  beata 
Fra  le  genti  beate. 

Giunta  al  fine  di  quefte  fue  parole , 

S  i  riuolta  al  fupplìcìos 
Et  rimirando  il  ferro  , 

Fermata  alquanto  y  è  parfa  ìnhorridìrji I 
Et  fra  r  horror  gli  occhi  ha  rimiti  al  cielo  ^ 
Si  fifì y  che  parca  y  che  del  'yolejfe 

Figger'*  anco  fe  fìejfa .  Alto  fofpiro 
E  fato  il  fin  del  breue  rapimento. 

Et  /  e  mofdy  qual'  huom  y  che  7  fonno  lajjlt 
Et  ferratafi  al  petto 
La  Croce  y  che  pur  fempre  ha  ritenuto 
INe  la  man  deHra  y  con  la  manca  mano 
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Uà  cominciato  à  fcìorjl  intorno  al  collo 
La  ^efta^  fciolta  à  ripiegarla  indietro , 
potendolo  far  ageuolmente  ♦ 

Da  je  medcfmdì  il  rr:ahigoìdo  fero 
Stefa  hà  la  man^  per  aiutarla  ;  &  ella^ 
^micO'i  hà  detto  y  quefto  à  te  non  tocca  . 

Alano  men  lorda  il  faccia  • 

Cho •  0  2{egio  fa nguCy 

Come  ritieni  in  fuH  morir  gli  fpirti 
Solfili  ecceljt. 

Mag. Era  fui  fero  palco 

In  difparte  'yna  donna  y 

AlogUe  y  credito  di  alcun  dei  guardiani  ^ 

vlA  lei  /  e  evolta  ^  con  benigno  modo  ^ 

Et  con  la  bocca  tinta  anco  di  rifo; 

Sorella^  ha  detto  ^  prendi  tu  la  noia 
D' aiutarmi  à  morir;  ripiega  y  prego 
La  %fejìa^  e  7  yelo  y  che  la  gola  cinge. 

Et  dalla  nuda  al  ferro  .  Lacrimo  fa 
S' è  la  femina  mojfa ,  cs^  riuerente  . 

Hà  nudato  il  bel  collo . 

C^m.Ahi  collo  y  ahi  gola^ 

C^ante  yolte  t  ornar  quefìe  mie  manici 
Di  bianchi fjime  perle ,  quante  'vidi 

Il  lor  candor  'vintt^  dal  tuo  candore. 

Hor  t"  hà  tronco  afpro  ferro ,  &  tetro  f angue 

Ti 
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T' i  horrtdò  monde  • 

Mag./Wi  con  fol  duo  ^ajjt  s  e  accofìata 
A  la.  terr'M  falce y  che'n  mirarla 
Spiraua  horror  y  si  ampia  yG^  Ji  radente ì 
Et  gtnocchion  s*  è  poHa.  La  pietofa 
Donna  trahendo  da  la  *vefìa  'ì>n  panno 
Stanco  fottìi  y  /’  ha  ripiegato  in  giro  ^ 

Et  tremante  y  piangente  fopra  gli  occhi 
elici  ha  annodato;  G^  mentre  il  nodo  Hringe^ 
La  mìa  ^E^ma  dice  ygratie  à  Dio  y 
eh'  io  trono  in  Inghilterra  y  chi  aiti  y 
Et  chi  fri  hahbia  pietà.  Aia  tu  foreUa y 
Se  t  e  cara  mercede  y  o  fegno  almeno 
D'animo  grato  in  infelice  donna , 
abbracciami  ti  prego  ;  ecco  t  abbraccio  ^ 

Per  fegno  y  che  m' e  cara  l'opra  tua  ; 

Et  lafcìamì  morir .  Così  le  ha  cinto 
Il  collo  caramente ^  &  Ihà  baciata  . 

Qmnci  albata  la  fronte  inuerfo  il  cielo  y 
S'  e  ferma  alquanto  j  G^  humihnente  pofeiay 
Abbracciata  la  Croce  j  il  collo  hà  Hefo 
Sotto  l horrìda  falce. 

Cho.  Ahìy  che  Ji  parte 
Il  cor  imaginando. 

Mag. //  fer  minijìro 

In  rimirarla  talcy  hà  tronco  tofo 
“  “  W  La 
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La  corda  ^  onde  pendeua  il  mortai  ferro  ; 
Il  q^ual  precipitando  se  fommerfo 
^e  le  candide  carni  y  in  q^uel  l?el  collo  • 

Cosi  flefe  le  membra  da  ^na  parte. 

Et  da  /’  altra  la  tejìa ,  ella  è  rìmafa., 
Cadauero  tremante ,  onde  fi  /gorga 
L^er  grojfe  canne  il  /angue  s  ó*  s^è  x^eduta 
La  dolcijjima  bocca, 

Contrar  gli  fpirti  eftremt, 

^aprirfi^  Cs*  ferrar/ ,  gratiofa 
Anco  ne  i  moti  de  la  morte  hor renda  • 
Cam.  Ahi  cielo,  à  qual  dolor /ajfa  mi /erbis 
.  Se  quefto  non  m'occide. 

C]\o.A4orì/i  ^  ahimè ,  mori/i y 
0  bellij/ma  Donna , 

O  dolci j/ma ,  cara , 

0  'Bucina ,  o  padrona . 

Woi ,  che  /arem  ì  doue  n  andrem  ? 

Di  quefla  amara^ita  y  che  ci  auan^a. 
Piangiam  /or elle ,  ohimè , 

Che  giu/ij/mo  e  l  pianto 
Di  chi  tante  /uenture  in/eme  accoglie 
Soma  debili  /palle» 
n?iango  la  morte  altrui, 

Piango  la  ^ita  mìa  j 
Piango  la/pra  mina 


De 
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De  la  mia  patria  amata . 

Ala  ^  ahi  che  ^c^gto  ohimiei  s  ecco  l' infegna 
De  la  mjìra  fuentura  ^ 

De  la  mHra  ruma . 

Altra  là  da  quattr  huomtm  portata 
Lunga  tamia  ojcura^ 

Coperta  à  panni  ofcurì .  Ohimè  ^  che  t^uefio 
E  quejìo  7  corpo  amato 
De  la  ^eìna  mia , 

Dolor  giunge  à  dolore  y 
Et  mal  fottentra  à  male . 

Ala  caro  ed  malj  s  accrefce  il  mdiy  ch'io  fento 
Sin'  à  l'  'ultimo  male . 

Veggian  quejii  occhi  il  f angue  ; 

Se  l alma  hà  già  fentito  la  ferita  : 

Et  gli  occhi ,  /’  alma  injieme 

Hahhian  le  doglie  efìreme . 

MESSO. torna  à  'voi,  o donne  quel y  che  puote 
'voi  tornar  de  la  padrona  'voflra  y 
Colà  la  ritorniamo  onde  partijjiy 
Per  non  tornar  piu  mai. 

Voi  le  lagrime  'vojìre 
Le  date  y  componete  il  corpo  ejfangue 
Pere'  hal?l?ia  fepoltura. 

Cho.  E  l  officio  afpro  j  amaro  • 

Ala  pur  deuutOo  Cl^caro* 

^  z  Deponi 
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Deponi  quìj  depont 

C^iel  h&nordto  tncdrco ^  doue 

Doue  pajji  A4tniJiroì 

Ferma  y  non  ci  allungar  la  fiera  ^ijìa 

De  r  altrui  crudeltade  , 

Et  del  nojìro  dolore . 

Cam.^STo»  piu  ,  non  più  fila  pefo 

Di  fpalle  cosi  indegne  >  si  crudeli 
Cosi  honorato  incarco  y 
Ferma  y  lafcia  qui  à  noi  quel  ^  che  ci  lafcìa 
D' ogni  ben  nojìro  il  Cielo . 

ÌAcf^o.Deponete  minìHri  il  freddo  corpo  y 
Et  lafciaten  la  cura , 

A  chi  hà  d"  hauerne  cura  . 

Cam.  A  me  la  cura  tocca 

Dì  queHe  membra  care  ; 

Io  yiue  le  trattai  y  nyiue  le  ornai y 
Hor  pìangeroUe  y  hor  ferberolle  morte . 
Cho^FolgaJi  il  panno  ofcuro y 

Et  forga  à  gli  occhi  lagrimojiy  Ci7«  trijìi 
Vijla  molto  più  ofcura, 

Ohìmiei ,  ohimiei  y  ohìmiei  • 

Cam. Coxi  dunque  tì  ^^ggio  y  cosi  torni 
^  me  yO  mia  Ecina  ì 
A4aledetta  la  man y  che  mi  ti  rende 

-  I  1  -r 

/«  si  mifera  forma, 

5  Crudeli 
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Crudel  )  chi  mi  ti  tolfe  ; 

Crudel  tu  'vita  mia ,  che  mi  lajciajìi . 
Crudel'  io ,  che  non  feguo 
Il  tuo  p<*Jfo  padrona  j 
Il  tuo  fine  mia  donna. 

Io  dunque  refito  ;  Io  dunque 
Vecchia ,  languida ,  inferma , 

Putida, yi^^a,cjs;>giànoioja  àgli  anni^ 
7{efio  inutile  pefo  de  la  terra. 

Et  tu  Jaggta ,  tu  iella. 

Tu  fofp irata,  &  cara 
'Partijii ,  ohimè,  partijliì 
0  già  gloria  di  Francia  , 

O  fperan^a  di  Scotta , 

Cho.  0  ntio  fio  (legno ,  'o  yìta 

Di  mìde genti,  Cn  mide ,  ohimiei,  ohìmieìl 
Q,ZXù,Hauraà  tu  fepoltura 

Da  quejla  man,  ch’ejfer  deuea  fepolta^ 
Elfer  polue  deuea 
Inanzi  te  molt  anni . 

Crudel ,  chi  mi  riferia 
A  'vfficio  sì  pietofo , 

Pietofo,  quanto  odiofo; 

Ti  parlo ,  ohimè ,  t  aiiracch^ 

0  mìa  2(eina  cara. 

Et  tu  nulla  rìfpondi. 
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Tu  nulla  dici .  ohimè . 

Doue^  don  e  la  <voce  ^ 
che  folca  confolarmt  ? 

Ou  è  rocchio  )  ou''  è  il  guardo  ]  ^ 

Ou!  io  fole  a  aUegrdrmiì 

^uUa  ^  nulla  fm  fento  y 

Se  non  la  fa ,  il  tormento .  ^ 

^uUa  y  nuda  più  miro y  ■'  "  . 

Se  non  relìquia  lagrìmofa^  amara  y  ^  ‘ 
Da  farmi  morir  fempre*  ^  <  y 

Cho.  Ahi  mìferahil  tronco  y 

Miferahil  auan^o  ■ 

Di  mi  fera  padrona  y  -  e  - 

Come  y  come  in  te  peggio  - 

Jy  ogni  gran  male  il  peggio  m 

T^rendìam  I  tri f  e  prendiamo 

Soura  le  fpalie  opprejfe  '  ' 

Da  terrina  rumai 

Il  pefo  amtao  d  ^unagran  Tietna* 

Portiamo  membra  morte 

SVoij  che  'viue  refliamo 

Proprie  miniare  d  morte  •  ,  ^ 

Solo  d  trattar  horr ori  y 

Solo  d  portar  dolori y 

Alo  fri  infelici  d' infelice  forte  • 


J  L  F  I  ^  E, 


1 


Vi 


'  '  '  ' 


i 


■  c 

t 


.*  ^ 


0- 


■  .1 


V  ‘  1 


.  / 

I 


i 

K^\ 

’  n 

•'  t 


s 

»  ' 


